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Già per tanti anni quali paflfir 
ta in legge buona, la confuetu 
dine di colòrojchè itahddper 
‘ mandarfe'in luce altùnà fua faw' 
tìca ftudiófa, le procurano onòre con de* 
dicarla à Perfona^i ; >^E perche trà tut- 
ti,chc fèguoho rarvfa'nia, rhì paiono più 
auucmurati quelli, ehe à più chiaro no- 
me crouano di raccomandare Je opere-.» 
fuc'j io che ftudio Ibmmamcnte d’hauer 
in quello la deliata ventura , mi darò à 
credere d*e(Tere (lato felice, fe voi comen 
derc^e quello mio ardire, che fidandomi 
della Voftra Vmanità,h abbia forco il Vo 
ftto Nonie mandato in publico la preferì 
te Come dia fatta poco prìmaMf 1 fyp m/i. 
lire d^ bellifiìmo ingegno del Signor 
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Luigi Taniìilo Poera di gloria immorta- 
Je,IS^ini ripigli alcuno di,teméraria pfe- 
funwonejcome ch’io voglia co*l Noipt^ 
ìlluftre. di così qualificato $ignojie far 
feudo àqùelVopera/pofciache egli s*au- 
uederà d'hauer prefo errore^quando li fa- 
ri manifeltò , me non hauermi pcrfiiafò 
di portami con quello libro luce alcuna, 
anzi ch'è Hata mia intenzione di far que 
Ila Compofizione più celebre , mentre^ 
apparirà fregiato de’ Vollri Onori. Efq 
io poco meriteuol fono della Volita gra- 
zia] & la Compofizione non fofle piena- 
mente poderòla, la farà illimare l’Auto- 
re di celebre memoria, e che per la fua_-» 
nobiltà, e «Vaghezza ricordato viene da 
ogni fpiriÉo gentile 5 & il Vollro Merito, 
alqual s’apprella occafione di manifella 
re al Mondo quato fia grande il fuo fplen 
dorè, la cui luce allora fi mollra maggio- 
re, quando illullra, e fà.più iltimare vna 
cofa men degna*. Souengaui che yna del- 
' le più fauorite Città d’Europa, cioè Fio- 
renza chiamata quinto eleméto del moti 
do da Papa Bonifazio Oitauo è la volita 
Patria;che i giorni fpendete in affari di 
gran rilieuo negli Empori) del Mondo^ 
^hrilliano illullrementej& che d'ogn’in 
torno, oue fiete per yoltarui, mirate, glo^ 
noli fatti, 6^^ azzionj grauiflìme de gii 
Ataui,e de’ Padri Vollri Capponi , à piò 
di FiorenZa,di Tofeana, d’Italia, di Fran- 


% ^cht tjneftc g^tìein 
voi cohitnno per benefizio de’ deli, e pe 
IO à benefizio di chi n’è bifocnofo vi fo 
no concefl'e . É fe io con quciroccafione 
vi faedo faper^jche defidero d’eflere an- 
nouerato trà*ì:ìrtdy,cht godono là voilra 
molta BqmàV'fiatfeTetuito' thè id' daino 
io ndn mi fia perfuafò tanto di lei, laqua<* 
le è mentooàta di gareggiare con fe ftef- 
fa,ognj qual giorno, nel beneficare in ^ 
ri modr chiunque à lei ricorre. E vi bacio 
le mani. 
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Vn Incettò. _ V 1 

S £ cpH lic^r r eh' turna àì^^t U 

£ tH-hramofo Àlfi CafÌ^%Ue jfonie ' ^ ^ 

* ; Beue^ìit 9' neiìl pìefro, e da <ju<U*ondt ^ * 
i Sorfe Ugl^rta^ tua, chtara,^tn 'uU , , . i 

:Ml^élU fete,chein frienonha^~o^tle 
Sf enta, cmgeptl €rm dt mortai fronde . 
Suonarle tue V ertìt femfre feconde 
Farei dal mar d^AtUnte^al mar di Tile . 
2da fe colpa d'amor, e del mio fiato 

C tace il miotngegno 'yt d' ipocrene il Fonte 
M*e fecco^d'opra)jn yece,offre il defire. ' 
Che fe fia Pyno^e Inoltro yn d\ placato 
Scorgerart ambile con f ih faufioardire^ 
Cantor'olttHe lodi iUufirt.e conte. 



C&fSò 



A R COMENT O, 
&oPrologà. . ^ 


-A\: ■) i w ì 
VTr 


•*l 

4\r-ir ‘.7. ('Vi: 


i\* . ‘ . 


“ . .^-'< 




TjQrtJl? O non credo , non crederei y'fic' 
'aererà à fogni; ma fempre, 

' fempreyfempre il nm creder» 
M créda che non fìa ben fatto, perche fon 
fiati de* fogni veri. Certo,che ioHianot» 
te (tuffala da maladetto fenno ) ha vi 
Où cm tutte le potente del mh' feriti» 
wentó tutto fiutto tjuefio bello,è^galan 
te apparato, piu vi dico, che non fola 
bò vdito recitare in foggia di Cdmedia 
ia baiadél Térugino Andreuccio in fui 
Cenno nouellè ,\ma la éhiacchiara d vn 
Sofiflicoyla buona memoria delquale ria 
thìufo il vece marito della moglie di lui 
nello fludio proprio, mentre corfe d H af» 
fetta per moflrare vn certo eh e alla fuo- 
ura^la'prefia aflutia della conforte cara 
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gli fece vedere in ca^bio/Jeli* amante, 
yna tre fai di fmafceUarne, Et alla fc^ 
mia Signóri, cf^ ip 'ho anco veduto dor» 
menda la città, che i>èggo horan^egghia 
do. Ella è la terra, che digyntile':^a, eÌT 
yirtà la imbatta rjti far eie dire a icam* 
fi Elifi . . £* ben vero che la T^tura^ 
Arabica, le ffayfe yn focodargentouù 
uo nel cerebro', benché, in quanto al mon 

torno in cui fi aggirano gli humori 
de i ghiribixj di sì bel faefe,e gratia d*at 
€Ìgratia;.conciofia,che tutte le cofe ma- 
^gne fon della legga del celar um. E ch'io 
non fargli men%ogna,ecco la fiate ò fui- 
fnina,òauampa ; il verno òneuica,ò dir 
ìuuiafil dì è è curto,ò è lung$,la notte ò 
$refce,òlfcenta;la terra,ò è ficca, ò è ver 
defilarla ò\è nuuolofa,ò è fireria; il fuo- 
co, ò fi accende, ò fi fpegne; tacqua,òè 
torbida, ò è chiara ; il Sole ò fi leua,ò fi 
eolca; la luna ò è tonda,o è quadra ; /of 
fìelle ò fi veggono , ò no» apparifeano ; 
gli arbori ò fon vefìiti ,ò fono ignudi^ 
Dell'eff rre hoggi f^enere,(& domani fab 
baio mi taccio; del quando è la feHa,e^ 
fi lauora non fanello : del mp^rarfi la^ 

, , carne 
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cdrnefeèttyhoY girafìà flò queto; del tem* 
poe-xclàmobencoh quantumcur 
rit ,* da che il valente afinone,fercone^ 
briacone mai mai mai non muta propo*^ 
fito ; & però di bambino ^non fi ìiuenta 
fanciuUo;ne di fanciullo gar’^ney ne di 
garzone giouane , ne di giouanehuomof' 
ne d*h‘uomOyVecchio decrepi tOyne dide^ 
crepito y ilcancaro cheto a ffogay finche 
togli dica mouitiyla morte ladrayla mor 
tc crudele la morte traditorayè'quellay 
che ne catta la macchia circa l*afpetta~ 
rcy che rimbambì fca ognvno che fpafi^ 
ma di viuerciAn fomtna foto i gran mae 
Hri non mutano mai fantafia , certo Ic^ 
loro altegj^e fono ilfermaméto della fta* 
bilità : & di qui nafce che col far paccy 
guerra à lor comatidoyHanno fevhprc 
in vn termine . Ma io gli ammetto Iìlj> 
fctifaypoi che oltra le girandole della fan 
tafima'y-i cieli in perjona non fi fermano 
ne punto yne at timo y fi gli fuma il fate 
in la •j^cca.Et efiendo cofiynoh parerne 
rita perdono Cupido , che la ci calca con . 
la A)iuayi^ qua ci fcortica con la pela- 
fuolaynon pur fi dee perdonar al danaio y 
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ehi vien di puffo , & r affette di corjo ; 
ma verbi grntia , le briga te della città 
frefenteyfon degne di venia fe bene c//e- 
no mentre fi riconciliano infieme per 
burla, fi vanno rompendo il capo da vc- . 
ro, Hor da che uengano fuora le due pe- . 
tegole cicalando ; mi aguato quinci per 
chiarir mi, fe mai il fogno uoUJfe diiicrt^ 
tar uifione^ 

, . . 
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GrirottOjferuìdor^jJi GaIuzjK>* 

Berca,già maffara di Merlino. 

Lifa , alloggiatrice. 

Merlino, mercante di gioie .. 

Annio, Sofìrta. 

Stauecto, Tuo famiglio* 

Wga fuoceradiM.Annio* 7: 

Bina,fua Aulica. T 

Galuz zo, a^ante^ . 

Salcarello, amico di Saluàlagio*. 

Lena, moglie del Safifta. 

Tadea , lerua di lei. . ‘ < 

Ifabella,. mererrice. .. , , 

Graciofa, fua fegretaria. 

Spaletto, ruffiano di Ifabella che Vano«» 
àfpogliare il morto. 

Tognino. 

Gauinello, che ancoeglinovoglionm-^ 
bario. 

Ragazzo, di M. Annio. 
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P R I M O.Ml/ .ij 

Lif. Mela iraborto cefi cpfi, Epurhicri 
ne pigliò vna vn coiti pratore di bel- 
le, 'pi ciré d'annella, che alla fe mia ftà 
molto bene indaniaio. Elosòperò,- 
cheàogni parola ne fguaina fuora 
. de la manica vn bòrfotto di quegli. 
Ber. Guardi pure, che i mariuoli non glie 
ne attacchino. 

Xif. Gli è Perugino,non ti vnò dire altro 
hà nome Merlino, & è sì tirato da'ca 
ni, che guarda laganibà. 

Ber. Di tu dà fenno ? i 

irf. l>d miglio^ h’io babbi. ^ ^ 

Ber. L‘ dunque ui là ? * . . . 

iìf. Si dico. ' \ 

Ber. E cbiamaiì à t?àl modo ‘ . 

Lif. Ne piu ne.manco. -'ir??; • 

Ber. Egli è il miapitd’MSne^e fbnmiglial- 
Jeuata incafa. Siche fa megli fauella 
rejfà eh’io’I vegga. 

Lif. Non può Ilare à venire, fe già la con* 
pra delle bazzicature, ch’ei vuolc.^, 
i molteneffejà bada.Ma eccotelolajon. 
d^èbuonojch'iovada fufo. 


•5; 


Merlìnóy e :Berta^ • 


Mer. He taccagne pi aiolè, che fono 
i quelle cerne , per vn ducato di 

merda romporto il mercàtodi cin- 
■ * que centOil*hauerò 11 u crepa fiì,miL.^ 
ó'- . chi è qu€ittf^>* ■ -, 

Berta 
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Ber. Mefferc ? r :>il 

Mer.Chi veggo io ^ , fj(i 

Ber; Padrone? » -vb , ^ 

Mcr.Bcrta? 

Ber. Chi non Tnore, fi riuf de pur q^iiakhe 
yolca. ’ib L 

Mer-Tocala sii. 

Ber. Benuenuto,& buoa^annb* r y.^ 

J4er. Con chi fta. ?« , , , i ^ :^ix 

Ber, Pi me ttefla. ^ 

Mer. Piacemi^ ; 

Ber. Ho delle cofiduoJe per qualcheouat' 
trinojfon ben voluta, rana j,e me Ia-> 
trapaflb con fa gratia de eh i può . 
Mer. Chi ti fuiò dal paefe? come qui capi 
tafii ^e che ci penfi di fare ? 
BeisDiruelo. , r 

Mer. Entriamo dent^Sc cicali à Tua agiq> 
- CPluilà* 1 

fi : ' \ , GrÈoto Jbhm . • 

pofenomcalmio padron Ga 
luccio, la imefì.vCierto ogni al- 
tro per belIo>che fi folte , non valeua 
vi> pi fbecio > per ò che non è fpo fa^ 
che no ne perdelPè-E lo rpecchiò me 
r V defìmopàr^che ne ere pi ^vedendo ctx) 
a me egUci impara 'à far dentro, i mezi 
ghigni,! rifi interijgliTguardi faui,Ie 
continenze faide, & à isbelletaifi il 
^ilo iHitCthiefchifliittaBKnce, non è 


PRIMO. ìtii- tf 
gtùjche alzi i piè con Unueilà,che 
gli alza egli, ne fe hàuelTe à porgli in 
* fai babagi o gli pofaria si piano; pac 
la graue,à fette /pura tondo in giro, 
n' c quel che me la fa venire, è che chi 
^ non gli dà del Signor si, e del Signoc 
noi, lo mette nelle furie, che fecero 
jfcapparesòhen chi DottOreflaiper- 
' che i 1 padre ragionando con (èco no 
diccua,!a voitra eccellenza, e la eccel 
lenza voflra»Ma eccolo. 

I. — 

CaKucio j GrUotto* 

Gal. Q Ente (I, ch'io Ea fparlb, & ifpruz- 
<3 zato d'acque > e di polueri òdo* 
riferc_*» ? 

Crii* Sino à gli infreddatilo giurareb« 
bero . 

Cai. Che ti pare delle alti , e fupercelefli 
inaagini delmiodefìderio^ 
Gril.BenilTìmo, 

Gal.Hai tu comprefo nelle fue góte Fatec 
quella fua mobile rolTezza,non da.^ 
vergogna > ma d'amorolo defio có'it» 

^ fperfa^ 

Grir Io non guardo coli per il fottìfe. 

Gal. Dall'ordine delle fue paròle si béc5 
pofte efce vno fpirito che mone i tal 
' che nel coikefio loro E fente vn'ani 
ma, che in virtù del proprio angelico 
&ono lapifce i cori de gli alcoltanti.’ 

GriU 
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6riMó vi credo ogni cofa, ma in quanto 
al mio gullo,tutto è burla, eccètto le 
guanciozae in cremeiì di queiia , & 
quella fante. Elleno con le Ìor fauel- 
le imrarneffe tra IVna, e Talcra > con 
n le miilure conjche fan le tórte,porrfe 
no in zurlo tutte le allinenze. 

Gal. Ogni limile tende al fuo vgualc. 
Grii.Lafciam da parte il non hauerfi per 
amor loro à piangere, ne à fofpiiarc, 
ne à confomarfi in afpettando il tem 
po,e rhora;(alendo poi per ifcaledi 
corda, e su pe i tetti col pericolo del 
PelTete minuzza to% ò colto in vna_^ 
botte,earfonel;fienoinches*appiac; 
tonoalle volte i matti ifpacciati.Nó 
è galanraria in Pofiloppo, allàquale 
iia podìbiie di lìmigliarela folennU 
tà del piacere isfegatatOj'ctie fi gode 
nel di buonoamore,e di buoria cota- 
lina d'vna di tali amoiofe. 

GaL^Gibò. < 

Giil.lo vado fuori di me, tnttaiiia che n\i 
ricordo, quando,&c. 

GaJ. Tu mi fai Itomaco. 

Gri/.O come ben campeggiòno incarni- 
feiotto bianco,' in gtiarnello aziirro, • 
Se in faiajverde. Vn bagaroappreffo * 
loro non vagliono i damafehi,! rafi, 

^ c i velluti. 

Gal, pazzatongr / 

Gfij.qlueile pianelluzze roife, eh elle por 

uno 
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-Dc * tanó le Domeniche /gli lucono fh 
pièj m ifericordia. ' t, t 

Gal. Ah, ah. ' ' — ' 

dGrìLEuuene alcuna , che faria fcàppar là 
padronaaS*elIa fuffe Ituomo ; òeome 
gli quadran le camifeie bianche in 
c rr: dolio. StefTe egli pure à me>che le fa- 
r.òu Itti cpntedcuioo«òpurpcnfarc,ilco 
me portano le carni in sù folTa, e le 
membra in la vita^che poccie,che^ 
ubraccia,chelabbrajchedénti^che Jin^ 
i gué,che fiato. ' i • ‘; 

Gal. 11 Sofìlla comparifcefandiancene do 
uetufai. 

- SoflftafL^oftacetto^ 

Sofi . T Bfemine fono di prudenti! pWé 
. l 't re,e ricche di malitia. 

Moft.Eiferneticà'fenza febbre. 
Sefìr.Guardiana incorruttibile è la necefli 
tà della caltitade muliebre. 
MoR.Domine ita. 

Sofif Ageuoimenre fi corrompono le don( 
ne^vagaWndè. ‘ 

Moft.Peirarca in là. 

Sofir.Colui che godelin h hfduji di quei 
, piaceri;de i<^uaIi'vùolé,che la volon 
.r . 'tà gli fìatbforte,è fimile à colei,chc 
comanda al marito, che pugni con i 
nemicijà'cui s*è giàrenduto. 

:^loft. Platone ne perde ria. . 

r'jl N Sof* 


rA’.fTiT/iOT 
fqmloa^èg'uida del malCyC 
itrà della fcelcratezza. 

Moft.Chi Iosa, no'l dica. :D 

F.-Il petto della femioa è corrohoiatò 
. ; t;; .da inganni. 

^oft.Trilfco per chi non la Intende. 

.Sof Saggio è il . giòuanè,che Tempre mo 

- c:: ' Ari di prentfcrc moglierea c mai non 

- «j| 3 la prpDde;. in iy - ó ^ 

1 1 jBnrchiello non ne sà il me 9 o. 

Sqf. rMeglio cThabitar nella via > che i» 

twlà con fpofa Io<jmccj cfolo quelU 

ecalhfjche danemiBo èpregata-. 
Moft. Quello si,ch*ioftracredo. » 

Sofif.E' di più contento lo ftarfi fui pen- 
tirfi deilaj^pnfqtce {>rwVUji che nel pe. 
ncofo della bella. ' ‘ ' 

di Tene sàpiùl. ^ . 

_Sofif Come il tarlo; rodtil. legno >.fcofi la 

maritò* ’ 

Ifopo. vpnj f ' , ** 

SolITLi virginità dcUa dontia^è rocca del 

la bellezza. : . , ^ : 

Mpft.Siah?- U'.i 

Sofif Qua le Io fpecchÌo,pec benché ornai 
to di gemme,nuljai fi ftinia cafo;tfid 
? iu tapprefenti li Yerajfomia altrui^ 

PC . Wle la donna quaned fi voglia ricca, 
vaici non i miranda icoilumi 
del marito. 

Moft'Comparation befiiaìe. • 
SofiTchiloppona la perfidia della mav 

glie. 
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^g‘*€,iitip^ra à fbfFerire le ingiurlede 
- i nimici. 

Moft.Bella rfcetta per chi è polmonr. 
Scfif 11 principato delle virtù donnefche. 

eia cominentia. 

•Mpft.Hò caro di faperlo. ^ 
Sofif.Quei mariti , che. non il rallegrano 
mai con k >«ogIijle.dan licentia,ciic 
. . Pf scaccino con altri;. 

MoIt.Qui ni a/j3eitnuo. 

Soiìf Errore imperdonabile,'e veramente 
quello'jche mi hà interrotto il fentir 
■ P[ouerbi,che mi fcaturJuano i:fon 

ì' «del mio intelletto. 

Wqftyion volete voi padrone ofleruandif 
umo^ch io la. pigli per il fa tto voltro? 
eny>er hauerla moglie, che haiiete 
in ilcambio di fcaldaletto , rollo ch’e 
Ve le colcate à canto , nel fonar delle 
nou^e delledieci, potrelle dare có’A 

Vi • & in premio della tu? 

reaelta integerrima, ramraorzo con 
Japrudentia folha ralterationc , ili 

Si ® in animo. 

Moitf oitra fauiezza pigli quel,che*vi po 
•tria intrauenireinJbuona pareeje nm 
fi lafcia tanto andar dietro à gli fpe- 
' culamenti dottrinefchi,che il Diano 

«nne"r‘ poi andate pei 

SofifiTu parli da eloquemesma non ci fon 

per 
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pérconfiderif iopra peno àppeiito 
della gloria, ch*io confeguifco»,ftu- 
diando. 

Moft. Ben dite. 

Sofìf. Vien di qua meco;da che la mia Su» 
cera,ch‘è fu’ iffuo vrcio,accefìiu 4* Yp 
i>. nitfcne'fuora-n'' ^ .u^ . * 

l^jloIiEccomiuiai calcagni* ' 

0 ■ • ^ ^ 

Brìgc^y Bìn^Lj • P, " " * ] 

■ • ^ 

Rrig.T N fetti,chi vuol ftarc mpàcé,brr» 
1 gna che ne mandi gin più di quat 
tro 5 guarda vn poto quella trilla di 
i Mona Druda mi incolpa cheio le hab 

hk tolto la cenere sù laquale ftaua..» 
i Ìifuagattojammaz:^a lumache^ifgra 
^ na fagiuoIi,§f incrina palUnache.^ 
dicdlci 6 ' 

Bin. Collei che parla da fe, à fe mi pare f» 
Briga. . , J 

iri. Trilla, fi ch*è vna trilla, incolpar oli 
ehMncah? * . 

Bin. Che vecchia. *' -, 

Bri. Mi fbibeffe di quel fuo^matidarla, in 
, ' puntojimperò che il prh,tchc faria-.* 

. . vna cena di millanta viuàde,fenza pa 

ne, fanno Tinfinità de gli adobbame 
ti à colei, ch’è mal trattata nel letto» 
Bin. Compagna dolce? 

Bri. Buon’hora,e buon femprc. ^ , 

5 • fxntafticamenii fono i tuoi 
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Bri. Nello andarmene per la via, mi fono 
adirata penfandoj alla impollnra.da- 
r.[ . ta mi da vna fucchia broda, cbè: lij* 
fo poflì vedere dtftr ungere daiiìeddo 
delle ifmarritclenzubh* ,j 
Bin. Noti fai tu ch’è vna 'ValLgh da porta 
femineUre. 

Bri. Hor torniamo à diré’, che fon trala- 
fciate l'v fa nze del trattar ben lemò 
f gli:afFatto,& in fumé fono ice via, e 
tu il fai. 

Bin. Io, coli caduiacon la vecchiaia non 
. mi fento anchora,che‘mi fi pofTa dir 
, . rimbambita,mi ricordo, chebaueua- 
' no del fale in zucca gli huomini ina 
zi che fi rincoraflìnoà in|^matrimo- 
niarfi, talché nel viuerfene infieme 
y . con le lor fanciulle gli erano babi , e 
baili, nójpur maritijC guardianijadef- 
. V fo non fi fentechefi ammogliono fe 
nò frafchetiejifcauezzacojlij&.sbric 
chijò fe attempati, ceruelli incatena 
ti, e tede buche, che perdono la natu- 
ralità loro in sù gli fcartabellìj delle 
pazziuolefiudiate dalfuo alloco. / 
Bri. Ben dicefti. 

Bin. Non tiramenti Briga, dei portaméti 
reinefchi deI,tuo,mentre penfiàque 
gIi,chefanno far più vigilie allemo 
gli, che tolgono, che egli nonfecc^ 
far fede à te togliendoti. 

Bri. Son futa per maledirlo in poluere,S^ 

• in 


I 
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inrifnitetio. 

Bin. Temprati. ’ : ? 

Bri» I>c fae cacarìu^re le Tue cacabaldola 
rie dal tempo antico mici hannojcol 
ta; cIIenótuEméEane di fpofalirarU 
^ ' à cb i pure la ifpofa lizai , che io pet\ 
me penfaua di lafciarmela viuére ap 
prelTo nel modo»ch*elJa ci nacque- 
Bin* Deuria Lucifero quàco à mcving;oiar 
:j i li'^ttiigli affaflTini , chefanuol'arte 
matrimonialeieglinocofi firebei par 
no • Jàriy meiWnO’nd cielo ogni fgraCia- 
. i b tOjChe la cercale giorneandò col giu 
-f f ‘ racchiarc le virtù, che rnaindhebbe, 
^ isforzahò à credere ,che non gioca, 
che non tauerneggia,che non bé'fteni 
mia, che non ilcialaqua , ch*èamo- 
reuole,honelio , vna nerba ragliata, 
fà del fango oro,fanocome vn pefee, 
che terriain fetta vn morto, che dà 
- del vuoi à ogniunOj& più anchora. 
Bri. Ciurmatori. 

Bin. Confumato il piacere dVna fecrima. 
na ò due , ecco che la donna nouella 
• il vede giocarli le brache. Io fenteat 
laccarla al Calendario, imbriaca di 
queglijconfumator d*ogni cofa, non 
credete in nuIIa,fantaftico,da doue- 
ro,8f isfranciofito da buon fenno. 
Bri. Che ti pare ? 

Bin.Quella ftoria di Icgendà in difpregio 
delie mogli) doueua al dirimpetto 
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c* ! ^el faoMiìrejChe fnliitb viftò vna fog 
già nuqua indoffoaDe vicine, tengo- 
‘ i.ndl^à‘f^uela ai!marit! jCrnainongU 
fan motto infino à tanto, che fònoin 
f tefe per difcrettion^ vdoueua dico 
t ifcampanare,il corne i lupi arrabbia- 
si ùfinganolagelofia, per find àtàto, 
che le nort cf fufler-nial nate;fi àuueg 
gono che glibifognia trpuatt bertóni 
f t' per lo intertéfllmdnto delle -lòr uuét 
I * ' nejdel le loro ba’ràtterie, c di loro foa 

*'• futa per dirlo.' ’ • ' 

Bfi. còma àfua polla! - 
I Bin. E quanti ce ne fonó,chtf‘à ogni aprir 
r ci di bocca gliene chiùdòhò éron le 
‘>5 . ceffatc?Ilandò i meEi chè tìo cHe dot 
1 5' . mino con elfe:>iion gii f^Klellori^pure? 
Bri. Canaglia. ' 

Binr Quanti faCcdòfida dirpéra'tijrtiottro 
- . • rio di voler gire al foldd, acciò le gof 
t ' fCjChc gli amano gli firitèngono col 
*’ òche hanno, da impegnare 
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Bin. Tremotortetìfegli ìsfiniméOtìde’baì 
’ ticuori,Chc prouandle pouérine,che 
' i ’ '>odono,dopò l'baucrgli perduti tutti, 

‘ ' fpczzar r vfeid Col calcio, e poi faliia 

la fcala correndo j^iunti in fala con 
ifguardi infocati, fatto ceffo allatauo 
' la, che gli ha afpetcati Thore, entrai 

no à dire, che ihfalaca da papati, cho 



pane 
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pane azimo,che vino ftantJo,chc’to 
uaelia lorda, che. 

Bri. Fil?oIa,chcvidiuori, rirponderia Io 
ro la Briga . 

Bin. Se tu hai mai veduto vn cagnaccio 
rugnire intorno àrdfojche ci rode, 
b vuoi gatto innarnorato, vedi due 
r dpi ribaldi, ch*io dico. 

Bri, Scorticagli tu moria. ^ 

Bin. Màgiari quattro bocconi ftrozzatoi, 
^ : iìauuentanojn lacocinajfcagliando 

gli occhi, che gii. ftrabuytza la perdi- 
ta, fi come ella gliene hauefle vinti; 
, laicono, che fcudelle male allogate^ 
^ » cne conche fotcqfopra,che paiuoli in 
Ip fpazwJjChe candellien,rporchi?Ie 
< V qa dì qui .qlia padella, acuca là quel 
trcpié,che fpedoni inforcati, quante 
r legoe in fu! fuc^p, mille lucerneac-? 

. cefe,tu noi compii tu madonna, non 
, che nonio compri tu, oh t’hAuefs^io 
* ' . à torre, fuffe pure,non so cib,'che mi 
tiene, che non ti (canni, puttana del- 
rhofteria, rinego del trefpolo. 

Sri. Cheglitrri di fotte il boia. / 

Bin. Cheditu d*alcuni,che non foìamen- 
te dicono ogni fporcana in prefentia 
delle mogli,ma cercin o anco di far- 
gliene? - 

Bri. Infornaciagli giuftìtia. 

Bin. Mi getto via nel ramemarmi di certi, 

V ; che pompeggiano con il danaio, che 

eauano 


r 
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cauano da gli amici delle mogli. • 
Bti. Icxiiuènto dcH'altro mondo. 
Bin»Hccone vna non tenere cofajch^ man 
‘ gì nello ftomaco; cecche vn*aUra in 
tirizzata nel foo pelle>& offa, quella 
con vn feffio fi trarrebbe là >c quella 
fpira tuttauia ne fe le porge medico, 
acciò non plubichi,cne non l^jppila 
toy hdn fi tifico co fi le concja ; ma i 
tofchiji veleni à termine datigli da i 
' tanti nitnìei della creatura vinana. 
'ferii Wi fon vedute le lagrime.' ’ ‘ ^ 

ta mandra,chè le rifiuta alla sfilata, 

‘ ^ è pfù grande che quella de i buoi,& 
delle pecore, e poco gioiianol Rode 
r’ ' i Gouernatori; perche yn qual 

che quattrin forto pugno da il torto 
alla ragione , & la ragione al torto, 
ma de fi Bina. ' 

èri. Mifericordia. 

Bin. O chi frettate , che farà Bsizabue di 
quegli, che non gli garbandole non 
^ carne di agnello, fi arrecano il , fu le 
aftineniie fcufa'hdofi con le confor- 
ti , che eglino non locccan (donne fe 
non di carnafcialejcon dire, che bifp 
gna penfare à cerei irauagli. 

Bri. Saettagli cielo. 

Bin.O hautfs’io Tvgnia nel vifo à quegli, 
che non fi guardano d'accoccarla al 
le fantijfe bene fe li vede la fpofa. 

Bri. £)olorofi. , * 

Bin. 
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Bin. Dipoi fé pur fi colcono mtì Ja'con- 
force,tofto gridone fatti in coftà, n5 
toccarc.hòaltro in capo, non n^i 

" oar mattana cu,à chi dico ioPnpriìiii 

tentar nò. 

Bri. Afinoni. 

Bin. Fm vna volta, che per ogni dogliux. 
. che le poneua i capogirli ideila^ 

. : dibilità ne! capo,che i mariti fenten 

\ do lo, fi bene erano in villa^fn campo 
^ ^ . al lo Ido, tolto fufo fe foli uotcauano, 
cofreuaho, & vòlauano nel venirle- 

. ■ : ne via,8e giunti à cafa parendogli la 
^ ; fcalalunga mille miglia, fenza rac- 

r > corre punto ÌI|fiato,IanciaTfi in carne 
[ ra con le braccia apercc,ifiringudoIe 

( rendeu'ano il guito della fanità con t 
baci immelati. 

Bri. Che fien benedetti. 

Bin. Vadino,& amm'alinfi horasimpero- 
, che non fi gli può dar più grande al 
^ f lcgrezza,che quella che gli drce,ella 

. I non può camparc,proueaete la cerai 
% e mentre induciauo à bafire , adoc- 
chiatene vna altra , lafciono morirli 
chi vuole. 

Bri. Scribi de i Farifei. 

Bin. £ quando fia che le vadino à vedere, 
nelloentrare à loro in cambio di cd 
,j forrare,'gridano isbiondeggìati mò, 

~ impiafirati fesza dicretione, magia 
fu delle frutta,arandellati più in cen 


PRIMO. tf 
. ^ tura onde peggioraria vna Ancroia» 
no n che femina cofi fatta. 

Bri. Potefs'io mandare le malarie d'altro 
che di ftrangulioni i che ne fpegne- 
rei ir feme per fempre. 

Bill* Non ii nega, che non voltino ral'hd- 
la carta, & fìnghino di confolare c6 
' paroline in compofta.li fanno fi, ma 
fai lu perche / 

Bri. Non già. . , , r 

Bin. Per farle far te lamento . 

Bri. CaifafiìjC Rodi. 

' Bin.jGli feozzonaci recatafi la mano della 
fpacciata in pugno, c6 ghigno im pie 
> 7 : . catoio gli chieggono in gracia quel- 

r ladonagione,chegliconfentonòper 
foiza,roggiugnenao, quefio non fi 
! ; , chiede per dubitanza , che fia nella 
j , malactia,ma per vn certo loflimonio 
del ben chi mi volete, dell'honor di 
mecche guarita voglio adorarui<Oc* 
. tenuto il tutto, ne ^iua,ne morta la 
riueggon mai più. 

Bri. Trifioni,che ne fia fpeota la razza. 

^ Bin. Che cura fi crede,che tenghino deì« 
le grauidanze loro ^ 

Bri. Da Scariotti>& Pilati . 

Bin. D'vna cirlegia,d’vna fragola,d*vna 
rufioa,d*vn fico,d*vn cedrinolo, d’v- 
na Torba, d*vno aglietto non la con« 
tentarieno. 

.Bri. Crudelacci. 

B a Bin. 
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"Bin. Et quando i ladroni danì^ò'la'colpa 
dcidirperdcre lemefchine , lo effi;r 
cadutc^tù d;. Ha rcala;& non al4oh> 

- gettà^rcc le a fuon di baffone. 

BtL Neroni. 

Bìn. Ne ho in pratica dieci, che fono.fute 
. per elTcre crocifilfeda i mariti, per 
‘ ^ hanerla fatta femina. 

Bri. Caini. 

Bin. Oh dirà qualcuno, quehd’Confahà 
pur meflb foffopra ci8 che ci è nel 

- nafcergli della figliuola , méfferfì, 
l - ' * ché ogni fior non fi frmto,'é^poi,do 
V ' ue fc troua vn’altro lìgnor coli fatto. 
Bri. Vfuàci dunque in feculorum^e pili 

oltre. r- ■ 

Bih. Quante ce ne fòhb , che per hauer, 
bontà del maritò,al giudeo, fino aU 
’ Ia|carnifcia;, non cì odono mài 
^ / mefla, ne mattino. ■ 

Bri.' Mori. 

Bin. Vedali , c lamentafi chi Vuole, chc'l 
fuo fe fcagli à i capcgli,e trattala in 
terra da cagna, falendole co i pièliù 
la trippa, la sbudelli co i calcjjé|qua 
to*più vicinici corrónò',tantp,più go 
^ . dano della beftialitàj^ che le ftràici- 
na à fornirle. * . ’ 

Bri. Patarini. ^ ^ 

Bin. Gran raanifiittura di paticntia è'quel 
la d’vaa ignocca,cheama il marito, 
che douria isfender co i mòri? ; e niaf 

lima- 
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' iimamcnté aUhora> che i! oitì ^rdiii. 
to non put figgila rda , <ih*cUa lappi a 
delle baldrachc^ch’ei tUncsma le p» 
.mena fin entro in cafa. LUt 
Bri. Egliàme,6f ioàlui* 

Bin. Mi vien pietà ddlle tolte |>ef inne* 

. motacebiaotéc*; però che W dye dì 
j : fc ne ftuccano y come i facoUidi ci6 
h i che poi^fe gli mette inrtanii . .[p 
Bri* Non è più bontade in la gente.: 

Bin. Conofeodi quegli che sfoi^note 
mogliere à diuentar ladre, dado 
loro catcnelle>& altre cofe che. foro 
no, onde per iftar ben cou cffi,non 8 
, curano di ilar male con.gli altri. 

Bri. Ci mancaua quella/ ^ 

Bin. So , ch'io non fon ciarliera neldirtr, 
che molti per parer d’elTcrci , c per 
V . beccar suda i gran maelhi fauotitis 
gliene menano in, cantera di bel di 
chiara . ^ ^ ^ ' 

Bri. Ben habbia tante città d*Italia. ■ 
Bin.Che altro limbo di purgatorio infer 
; pale vuoi 5U^che le ilaòze,doueleloi 

, frelolie magre le inaprigro nano fenza 

veder mai aria? i ‘ 

Bri. Fcrraoni. i L ^ ' 

Bin. Vorrei , che tu (èntilfii Ianoerfti>cfie 
fanno, quando Linpauritlda i debicù 
che gl i inj nacciono i birri adolfo, or 
tengono dalle mogli il vendere deU 
lepoueredorh ^ 

B i Bri 
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Ari* A fi Fatti ma malucchi non ifgrida)- 
rebbonoi n^ftri fauioni. 

Aio. Lafciodi pigliare il Tacco per ilpt* 
diccino,petcne mai fi fbrnirebbejUO 
lendo contarti di quegli, che inmo^ 
ilra di trafichi a carufalcio gli ven« 
donn il tutto; fiò chiotta circa leab- 
^ bandonate con vn branco di bàbini 
alle fpaJie, e zitta nel cafo di chi ne 
. toglie per ogni terra una. Non fe ne 
vfciria in cento anni,fe ti diceflì l*a- 
ili^ che à ciafcuna vii famefca por- 
caio mari uta à uno di più gran fan- 
' £ue di leisnella uita fpietata dì quel 
•ja,chedi legnaggio.no bile entra in 
^ paren tado di popolo.La conchiufio 
ne la fornifce nelle heredirarie della 
gran rédice,che per dare Tafifai à cÙ 
non hà couelle, oc mcritariaooache { 
, mariti gli foffero ifchiaui. 

^11* Noi donne non iilronchjamo mai le 
ciancie d*vn mottt^ noiTche le inte- 
merate fcnza fine. 

Ain. Scemino i mariti le lor triflitie^Fc uo 
gliono che eotal cronaca non fia^ 
lunga. 

Ari. Hora io (bn chiara. . ' 

Aih. Vuone più 'I 

Ari. Nò. 

Ain. Tù à cafa,& io à cafadunque. 

Ilfme del f rimo Jtt§, 
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Bcrta^& Merlino^ ' 



Oi a* uoftii mercitijé io al 
la mia rocca , e quando ni 
paia di darmi pqche^ 
tin di credito coi venirci 
vn tratto in la cafìpQla,ch*ioilò»n4 
la impattarci alla Sibilla. 

Mer. Al bene di mxo>che ci uenb>maqué« 
Ha è la via di andar là>ne nero ì 
Ber.Èlliièdeira. 

• • • -. . - J i ■ ■ 


Berta iTfabellay 
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pft^chc trottalh quà cou ca- 
A mp^ìaiChi làxebbe inai ? 


I&b Ridgiirami Tufo. 

Ber. Non vi riconorceria la fantaiinìa . 
Ifab.Ahjah.ah. 

^er.Ma dùH uiene,d6de ii uae,e cb fi ftàl 
liab. Vengo d'amore^ uadoà ripofo^e Itb 
sùlcfogeic. - 

B 4 Ber. 
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•®fr. Pi§jund^[il 

‘’fi vn bel cemp|o\ Aim^h(Mirprt)^ 
fìto delle pari vòlhév ’ 

Ifab.E tu di dece cfcij ùfeiauiattjC come 
’ la fai ì ' ' *; 

fpi FoUa benejaUiomi;in V€rcafa,& efeo 
dell’albèrgo della Setw, nclquare (b 
no Hata vn buon pezzo , fauellando 
con un PerugfnOjd^ chi txii fono al 
Icuata. 

Ifab.Moko Evenuto itr^uefta^iità ? 

^§r. La uogìla d*i ciuanzate in la mercaia- 
• , .;da 4e^legìoie,cerha4lrafciii«^ 
|càpegli conunboifcioitodi norinfj 
V 4 ‘che fotnano.i . 
tfab. Buon,^p:^: IV 
^c.r«'Nuoui-di zecca oub"*' nv 
Ifab-Con ranìtà,e. guadagno. , ^ ^ j 

^r.einquecentòiépiù.,, . 

Ifab.Saegh altnanco^J5>ender^Ii 
Ber. Le donnei© ròUihanQ>pej:qcI)éi 
rugini ci nafeono con effe in celiò ; 

.oitano uaÌ€nte>$lTauió^]ì diedCjiiiL 
' ^^iuolind'd mi àS/ii Rezp^ c Tauo 1| 
,cr; Boccuccia.^Ha poi 4,^*1 poderi a Tdè 
b.ianó,àlÌVsp1na,^?lÙ*^aHchóra . ' É 
wrehè Ilio padre , che h'aueua nóme 
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Cnagni della Cupa , veniual^Éo 
quì,lhn(lcKÌ gliannf,ei mefi , porta 
amore al luogo , e piu per gratia de! 
cielo, per hau^rcene lafciata doppiar 
una in quella ;hora bella belfi^ma, 
nominata Berta. La quale emendo la 
pouerrà riira tea al nacurale>n,d;iede 
al Tt fière donna di mifericprdiajcdi 
uita allegra. Venne poi sì ricca, che 
, non ne uoleua udir nulla,e quando fé 
le proferiuano a centinaia, col rame 
tare chi ella fue,rifppndeua, palTato> 
è il tempOiChe ^erta filaua. 

Ifab Edi corti nafcedtinqueil motto, che 
; fi ufain prouerbio ? . . ; ' 

Ber. Credo disK :ì i; 

lfab.Ring;ratio iì tuo hauermelo conto- 
Ber. Cicdeterte uof,che ilBoccaccio,che 
io ui ho detto, hammi telièmolho 
^ . Tauanzo d*un carlino papale, che il 
padre ilmezzòjdandoue patte in Ter 
r ' bo a l'amica, e parte riferbandefene 
per .lui , 

Ifab. Perche cote fio ? 

Bar.Pcr podere riuenirecon fegnale srTat 
:o,la iiericà del parto, ’.cafo ch’egli, ò* 
©ila flmorifle» > 

rfabiCofiuagliono eflèrcgli huomini • 
Ber. Andateiene a buon uiaggio,mentre 
. 'io dJnJo lauolca al cantp,mc ne an^ 
dio a mio camino* 


% Ifi-, 
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Jfabèlla fola» 

Ifab. TJ Chi ftaria in su ?c prati e, che mi 
iZ recarci io, fepotffligrapparglie 
ne sù? cinquecento fiori ni, e più ah ? 
tutti nuoui di zecca ,e che rumono 
ch?iri mal per m^ci harci ftudiato la 
Frata,fe non fapefh imitarla. Và poi 
tu , & ride ti delceruello artificiato, 
ilquale a puntino toglie fufo con la ’ 
memoriaciò che fente parlare.E per 
hauerlo io di tal forte al par di chi 
ma iThauelTe, col mezo del ricordar- 
mi della (ua maina Ciencfa,dclla Tua 
moglie Talpe, del Tuo figliuolo Ren- 
zo, della Tua AuolaBortoccia,del Tuo 
babbo Gnani della Cupa, e de i Tuoi 
poderi a Tubiano, e alla Spina, e piè 
anchora , farolla forfè andare al pa- 

" Jio. In tato gracchino a lor fennoco- 

loro, che pernon falutargli, piantai là 
con il riiornaimene in cafa. 

•• CalluciOiGrillotQ» ' 

Gal. V te rhai pur ueduto. 

Gril. A Credetti certo, ch’ella ui figìtiaf 
fe in capo dal balcone. 

Gal. Se tu ci uorrai por méte, vedrai farle 
pazzie a deiraltre,merccdella gratia, 
che bontà loro mi largirono ì cieli ^ 

Gril. 
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Crii. Voi la impattate a quella di Sere^ 
Agnolo Traforelloi %9L 

Gal. Quante ne vengon meno perle ca« 
fe, e quante per le felle ? 

Gri.Hò attinto con la fccchia del compre 
domine gli llorcimenci,&il fofpirac 
, chiare di quella, tale, mentre uoicru*^ 

^ delaccio non degnauate di snalandri’ 
nargli il fegato del polmone, con i 
guazzetti di due occhiatine. 

Gal.il mio ballare insù le nozze magnifi 
che,e la palTione delle più belle, e al 
tre , imperò che fittomi dillringare 
da i miei paggi mono ne i (ahi con sì 
. leùc agilità di perfona legiadriffima^ 
e fnella, che da tiittt i cori delle più 
uaghe,furge quello ahi d'oiaic ,che 
anci de fenza ancidere. 

Gri.Comeil Tonno, eia fame trahe gli sba 
digli fuora della bocca di chi uorrìa 
mangiare,© dormirejcolì lecauriole 
ifcambiettcuol i delle gal antarie uo- 
IJ^re cauano lebtidelle del purgato- 
rio alle fate di uelluco,& alle ninfea 
di broccato. 

Gal. Tu hai grillo. 

Gril.Imparlnò Parte del fare l'amore da^ 
uoijimparinla dico quei foramuzzi,e 
quelle cibechc,che parédogli elTcre 
. Cupidi, e Ganimedi fi pauoneggìo- 
no dì continuo all’ombra de ì loro ri 
Carni tfgnofi.l cortigianetri di fuga- * 
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ro fimìii allarpetatoia.conche fi lo»^ 
grano gli araefidìio{To,dàno ìI ma^ 
gior de i trionfi toflo che dicono 
fcjgirOjbsciala mano. 

Gal. Mi dai la iuta con il non ti patae io^ 

. , un di tali* . 

Crii. Giornee. ^ . x 

^l,Ma -folo fenice del fariima, che lè hòp 
j .- dedic,ata,è Una. Onde ingiuria è la 
natura, & il modo-la Scfififcariaifpe 
r cularianedel huo Conforte, indegno, 
j,. a non commettere glifpifiti d'ogni 
. inrdktio in contemplare la grande» 
za di si mirabile figura. 
òri.LSe c(.fi fi.lTc non la uedreliezarzea 
j'j.j ^eepn i urtghcggiameTKf ad ogni ho- 
ra alle fineUreje la fpciaza (con che 
^ elfa prcVaalle g’iia di quel, che pare 
. , te)i:i lien uerdc il corazzóne,fi Gcca^ 
riafeor hcra ► ' . . . 

C3al. Sempre Io apparir del Sofilla cLinier 
rompe la confabuJatione • • 

Crii. In cafa duijque^ . v 

Sofìflsy Mosìaccctta, '> 

Sdfi Q^^hetu^auJi meSofiftansn hjt-. 
3 bilance in la botte ad imitatrone 
di Diogene > 

Mo (l. l'e nf: u ue lo no i. 

Soli. Non ti piacque toluiiche andaRdofe 
ne in bàdo^in uepe delle p*ecun,iv,che 
ù' I pòrca 


\ 
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potea toglici fi, ajliidendacoi>rom- . 
- nianne^u-rn pot^o aJIe vfrtu, dicji*e-v 
ra sì ricco , fé ne vfci del r^o con^ ’ 
vna canna in mano. i 

Mofi.Non me ne parlare. 

Sofìf. Che di tu di Socrate fpfFéritor del 
tormento della moglie ? ■ 

MplKpicOjch’egli, conlceiiadi meritare; 
ànchcr peg^iojbontadelfno ndiìTa^' 
perlatener ben copetia co’l balione>_ 
^ ptiò che;ion farebbejalcrojche ÌI ciS; 
Io, ch'vna ‘donna, die gode delle te- 
ga glie Ietti fere 3 marimoreggiaffe il 
(uo buomo. • 

Sef Pare a te mb , chela fcìenza debbraT 
' perde: A in glfappcttiti deila difordi 
.* nata. libiciinc ? 

-M'olt.S*eI<la è femina,ró tenj;o per cKiaroj 
, / fc niarchiò,, 'pei chiari liimo, fe non jl 
foletco cupidineo piata i dottori ne 
, gli lhidi>e le dottorefie fendoingat- 
' ^ tire mé non le lanche sù.per le pan- 
che, deh mariuóla nii'gabbafti blurw 
Sof. Eccomi fui furor fdenyale. 
MolEÒ>, 

Sof. il rr>o co delle rhani e Interprete de i 
fenfi. . 

Moft.Apunto, 

Sof. Nfiiranimo hahbiamo'Ja imaginatio 
ne,ba fancafia,& il dirco;fo3e nel eoe 
po là integDid,ii vigore, e Pl>abittti. 
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Moft. Ceppi, e catene. 

Sof. La ragione è quafì vn riuo,che diTcé 
de da) fonte celeile, e più abondan- 
' te da lui efce, e più fi dimoflra pieno 
^ , ù chi più vicino gli è, e in più purità; 
lo fcbrge. 

Mofl.Ebcn venga Maggio. 

'So f. La inuidia, e la ippocreija fono i nu- 
" nigoldi dei lorieguaci. 
Moft.Trcntatretenche fritte. ' ^ 

Sòf. L auatitia è patria de i vitij, & efilio 
delle virtù. ' • ; 

Moli. Bel fegreto. ' . ' 

So£ Ci fono due miniare, la Natura,e la 
. induftria,l‘vna difpcnfa in nói le uir 
■' "tù dclfariimo, le bellezze del corpo, 
eie gratie dello intelIetto;iraItra^ he 
ni’dclle fuflàtièjle dignità de’ gradii 
e le glorie delle rmprefcjtna la ingra 
‘ titudine de i mortali in verfodelfat 
^ ‘ torfommocaùfa,chétalhora quelle 
ci fieno tolte, e quelle nò allignino. 
Woft.Checofa? ' •... 

Sof. L’imperio pateTnb è il più caro do-" 

. ininiO;che fiase la fejuitù filiale la_* 
più ottime obdcientia,chc li troui. 

I Moft.Ciuetiarie. 

Sof. Altri non è buono per legamì>nc per 
Jeggisma per l’oireruanza,epei il fuo 
proprio uolerc. 

Moli. Barbagiannamenti. 

vili} de gli huomini mettono in li- 
ioìfU oiollU ' ’ 

iouuoioiftj; 
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berrà /e lingue. 


Sof. Chi confdla la forte, nega Iddio. ^ 

Moli. Papagai lo a te. ^ - 

Sof. Veruno ifpettacoloè più grato alla 
virtùjche vedere con fotte animo co 
battere Phuomocon le fàllaciedel 
mondo. 

Moll.Fratel mio caro, oime. 

Sof L’arte manca,doue la «*^iolcnza do- 
mina. 

Moli.Detti vfciti di Salamone. ^ ^ 

Sof Eccomi tornato in fa fragilità hii« 
mana_» . 

Moll.Non importa una frulla; perche n6 
fe n'è fcappolata la fantafia,che 
pofe il grillo in frenefiajpoiche n’hò 
tolto la copia in la mente . 

Sof Tu poflìedi thefori imperdibili. 

Moll.ll potergli fpendere faria l’impor^ 
tanza . 

Sof. Sento richiamarmi dalle fcientie de 
i miei aurtoriin Io lludio. 

MoH. Allegtameme o donne là in su quel 
Tufcio. 

Jfabeìla, & Cratiofa . 

Ifab.T' V fai la cafa di Lifa allogia fore 
J. llieri. 

Gra.Padronasì. 

liàb.Come fc’iui, dimanda d’ vn Merlino - . 


Moli. Cacone 



Pc- 
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Perugino. ^ ' 

Gra. Epoi? ' * 

Ifab. Vcdiico che l'hìii dopò urrà inchina^ 
ta da Re,digli,fete voi il venutoci da 
. ‘ Perugia per mercantia di gioie? vdir 
c to il sì, digli Signore la mia mad«n- 
. na magnifica, Ixquale con le fue bel^ 
lezze da credito alla riputatione deb 
la terra , prega quella , che fi de^ni* 
.» d'afcolurkquaciioparoledtiinaiUJ: 
intefa. 

Gra. Houuk 

ifiib. Saprai tu! di rgliener. > : 

Cra E come . 

lalab.Hor fufoTpacdau j c vieni inanisi al 
dirmelo : 

Cratiofa fola, 

V olpe mia tramaci.èj certo co2 
rtei'Cende la tra-pp^a à chiun- 
que fia,e nò è fenza qua lo 1 a fero r ina 
- • namentOjche ha fattoePogni fuac®^ 
fa fupf di cada, parata la camera, ta- 
^ peti' fopra i forzieri , apparccchiatai 
, da cenajfì che qual cofa ci bolle in_^. 
pigna c.i. lo n’ho uifio delle fcaltriie 
a’ miei d) , & hórme fn^e^e^dellc lor 
fiulitie^ ma ninna maiaggiunfe alla 
^ aiijiima delle fue.Che piu.*^ e!b legv 
gendo le altutie delle altre, dima le 
adutiedi lei goffezae'da i•ngannare^ 
'bal>bÌoni. Dace il libro del* Erra 
• * che. 
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che in capo dell'^^Oi crei Hpd wto felc’j 
te anni, de i mille «no Te oe a^dottà^ 
ra có il fapere due ' hàc^che 4e gl* 
diàti,»a nèlpùttanèfinio in feig’^Jf 
, ni non ce n*è veruna di fallo . Èchi 
no! credelinfotmifene con Xfabèlla^' 

I ■! ' 4ala mcfnbria Jòca6da/Ò|ide1^gga- 
gfitì vn ^rati peizb‘dèìrjtó<Jfr^ fe 
non lo pdicet^^lptta alotta,nQn 
' • glia, ma ^rima', ch'io Facon fuhf fat-* 

^ . ti,mcttcrò vnjppcp di tepo ne i miei. 

In tanto colcfto,thfefono quiui, hafà 
^ DO caro,ch’io vada di quàt r- " 


J il 

kJi 


Tadea^ & Madonna léna • 


Ta», TJ Gli f itdrqò io caFa.pejr rientrarfe 
. X2d ne à ftudjàochiareic poltoffe sù 
. / con Mq^accétto,ch&Tha pel Keeeo- 
-* * & vfci(rcnc perTvfcio deirorto . 
Ée.‘ Col ma Fanno . ; " ^ 

baùtte tanta 4gione,voi n’haue 
a^fx>V<?>tanta,;^ché poh;5h;f^ dumiVe no 

c^^ gliele, ma 
<phfó/tQiiehe- perche 
*ct ii^Lècchià,& i 5 Ù,a 

X che (iam*hpiatre;a^ a’èhe buone ? 

IUj a dilpetto mio^I^a pofla morire, 
' ■ fe di quei , che fòccjo còn Gaiuccio, 
tn'è‘riéìlifpiacepufé. 

Ta. Ch*ei 

.a 4 


««GmTw. 




l a* vnciuaieia CI capici 

Le. Mi lafcìb configìiarc . 
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Ta. Andaceuene dfento,e io trouato Gri 
lotpordinerò , cheramico fiaqui 

al fncrn nrtA! rVi^ rf«Mi4n<^n 


S E cut cte quelle, che Thanno éap&f 
bio,& zotico, come la miamadò 
nj*,| 0 cóférilTero con meco, gli darei 
^ . cali ricordi di confolatipn^che non. 

' ‘ ' faria vnhmarico.Ma chi teme i paté 
*'VtJ,diig!i amicf,&chirhooore,cb*è 
viia beftia.Seil Rampog1io,alquale 
puzza il mofcado, e camini in puntai 
di zoccoli, e non fi tocca il mento, fr ^ , 
non co] guanto, fiifie donna>& hiU» 

‘ fe vn marito da libri, nel veder gire 
in mal’hora le carnalità dc|Ii g[ìouc 
ludinc,diria omnia vincitimor. 

t t ■ ^ .!*/■ 

/ . CrilotOi&Tadea^* Ai' ^ 

^jfc\ >rÀndamiGallucip,NinÉi delFé 
IVI ninfe,! vedere s*io pofibfauel 
lare alla fante della Signora mia • 

Ta. Eccola volcui dir tu* 



Crii.^ladesi. 
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Ta.Chc c*c di buono t 
Gli. Vna in fa lata condita co due foni d*o 
licci faria, fe tu Tadca volefTì mcfco 
• la rtf con meco, che fon Grilotto . 
Ta. Nò Dianolo. 

Ciil.Di che hai tu pauw,fe noi lo fàcelfi- 
mo ? 


Ta. Della bocca, che ci manucarebbe. 
Gr|l.Ah,ah,ah. 

Ta. Sento non so che puzza d*agIio. 
Cui. Ecco colà giù chi lo faiua j c però fi 
Teme putirne. 

Ta. £gb* è lui si. Or ciòcche vuò dirti. è, 
che al fonar delle tu fai la mia Mado 
nafpctu il tuo MelTcre.Si che digli- 
ne,perche me ne vado a lei per la uia 
dietro, & io a Ini perla dietxo pure. 
Crii. Vne,e non più» 

Ta. Non uoglio. 

Gri come farai tu a non dolere un backx 

EOjche và,e viene ì 

Ta. Pxofontuolò,non vedi cu colui colà ^ 


tMoftaccettOm 


\ vuole ridere per vna uoIta,i» 

V>dafcnc alla fpetiaria j che iui il 
mio fcr filolòmo proua il vulgate, éc 
per lettra che il buono, & il bello è 
tutta vna minellra. Del che (aluo fua 
gratta mente,e^iftràméte col redimo 
mo delporco si brutto nei mollaccio 

Se 
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& sì buono in le carbonate^ Xc co i 
/ . tanuft paiono Ic 20 proprio fuoijaiTaig 
^ piagli fratello, ogni altra cofa ècian 
cia.donne pelofe^dc fchiHe fonoalcit 
ne di vifoaccractiuo,& paAa d'alzare 
;; ii;fiancaquefto> quella niatot- 
ta. Onde folo può ritirar Tamico in 
. .^1 cafa.de i marzapani, iti sàie fog»-r 
gie dorati, che certo eglino fono > 
belli,& buonì,6é buoni, e belli] tnz^ 

: chi.vcggoio^ 

SaUértUQf & tJfCjIìacceM » 

Sa!. fjVrtitronaù 
Mof I Bontà,che non lo voglie dire». 
Mof.Che ha da fàrcella in ciò? 
Moft.Pereifcredi fuo capriccio il voi crr» 
che fi ritroui, chi nó fi perde twllc fii* 
llcj con che cincifehia gli anioiuzzl^ 
di quei da pocchini , .cne per ogni 
‘ . grugno ch!cl la gli fa, rifoggono alla 
diì^peraggine impiccatoia,cpme nell 
Cf,e mattaconi difutili.. 

Sai. Tu Tei molto bene àdobbatp* 

Mof, Aldifpecto^della noce, delie anch’ia 
infiemecon alcuni liregpni credetti 
' andare fotta l*acqii4, e i&pra il uen 10^ 

c poi fui piùbello della^malTacmi vidi 
prigion con, due foldi per la taglia, e 
libero con una fcarpa per il ui^ggio., 
Sai Che tu pu|: vi andaiii ^ 

. • MoIL 


SÉCO N >f 

Mof. Anch*iofi|i della giiadoIa,chebenc 
in punto di fcoppi,di fòfiìoòi,e dirag 
gi>nel!o impaurire con le fue-fiacco 
■ le, co! fuo tufte,iafFé,è col fuo timofe 
• ^ . il nappainondoj, fi rifoldette io feior 
di folfo, & in putimento di carta ab 
bruciata. i 

Sii. Sento dirtjcb'è brutta colà, & che fi 
impaccia con Be!zebd,conbecchi,c 
con capre, c però le cofe no riefeonò, 
'■Mof;Sé tu fuflì futocome ch’io perle bric 
cole del monte Olimpo, doue non fa 
‘ ria gito Ercole per le leggi, laudare- 
ili chi maledice Thora , il punto 
di cotal brauura. ^ 

Sai. Verrai tu in Vngheria? . 

‘ Moft.Domine nonne. • ^ 

Sai. Perche? V; 

Mof*Perche iOjChe no mi curo pi udì gJo 
ria,mi fonoaccócio perferuidorecò 
t * VB filo Ibfo , che s’è pollo meco per 
buffone. Onde nò tego da fare altro 
che ftupire delle fcioccarie ch’eidi- 
ce* Si che va alla guerra tu. In taroati 
f fami de tuoi miracoli, che ti promet- 

Tì: .*.to>contargIi perle piazze in modo, 
che and rai a periaolo d i efifer famofo 
comeil Capitano Confaluo. ^ 
Sai. Preftami vn mezo feudo. > > 

Noll.Eccotelo intero, &conferuati men- 
ire in torno alla difpuu. J 

Sai. Di quàèrhoilaria, 

' Gra- 
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^ratiofctt&^^erlml 

Cra.'jL yTIlfon quafi perduta per paiertni 
iVldi fcàlar quei)o>e quel, che paf 
/a* Bora io, che hò detto ciò che do- 
ueua dire à chi m*importaua , ecco 
che farò rimbafeiau d'Ifabella fata 
Morgana. 

Mer. Domani mi fpedirò. 

Gra.Certo egli, che fi rincrìcca in sù Tf- 
feio di Lifa,è quel,ch*io cerco. 

Mer.Ho fperanza di raddoppiargli nel dia 
mante folo. 

Gri.Gentirhuomo da bene,cqueftoIoaI 
loggiamentod*vn mercatante Peru- 
gino da Perugia ? 

Mer.Io fon deflb figlia. 

Gra.Signorcaro, la eccellfza della padro 

^ na mia, laqualc più lofto pare vna i- 
dea,che vna donna, fupplica quella, 
che fi degni d'afcoltar quatt o paròll 
ne da leì,quaccro,e non più. 

Mer.S’io fapefii doue ella lU, direi, uà[che 
io verròjma non lo rapendo uifo mio 
• bello, fé ci pare , fon per auuiarmici 
appreifo. 

Gra.Non che mi paia,di ciò ui flraprego. 

Mer. Via là dunque* 

Gra.Ghe huomo. 

Mer. Che caufa mone la tua Madonna-^ 
à ^oler parlare à me • che fon fo> 

reltieri 
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reftieri tu ^uì ? 

Cra.Forfe U 5ratia,ch*c in voi. MclTer sL 
ch'ella a è.'Ho'r và. - v 
Mer.Tu li diletti da ben dire. 

.Gra.Mi venp Ja morteafe non ifpajfima-^ 
di fauci larui. ' 

Mer.Chiè gentile il dimoflra; tuchefto 
comctuchello. _ J 

Gra.ÌMel vederla mettéfete a motoéì£. 

bellezze dogoi altra. “ -- 

Mer.Epeiòcofif ^ ^ 

Gra. Non me! fate dire. ' 

Mcr.Và tu , & non andare poi pelmond# 
fauia. 

Gra.Ifpuia pcrle,qaand6 ci fauelJa . 

Mer. Ventura dico , fenno per chi I» 
. ryuòie . 7 ^ 

.Orà.State faIdo,Fermareui, e mirate il Iò- 
le, la luna, & la fté'lla,che fi Jeuano là 
sù queirvfcio. ’ 

Mer.Chebraua appàfifeeniia. 7 
Gra.llvoftrogiudftiò hagarbo. 

Mer.Pur ch'io fi a I*huom,cli*€lla cerca. 
Gra. Non ne dubitate già 
Mer.I nomi alle volte fi trantendono. 
Grs.ll voftro è sì dolce, che fi appicca alle 
labbra. 

Mer. Ecco la corrcrui incontra a braccia.^ 
apeice. 


IfabclU 
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Efferfra. ' ' 

Tello, non ha potuto dir^j fi lo 

tira la carna della tenerezza. 

■^ler.Dù sb io > ^ . 

€ra.La npn ci rìcfQglié fiato. , 

%ef.lWfògino vèggh 1 ^a n ^ . 

. ifab.MeeerliDoWiimìoca caro. 

Cra. Rihaueteui yn.pp(*ò àtnoreuola^g!^ 
ne delle amòrtuolitadi. 

‘^tfab.^< dello fuenirmi io, ne del diluuio 
del pianto, mentre vi abbraccio, e ha 
, ^io non dòuète miga marauidiar- 
ciò fimtii 1a*^oftra f«reilaJ», 

- . che moia quando fifia? motrà bea- 
\ ta , 4 fìb'e l’jià pur' vifio vol- 

taùlù: V r>’y / r M. 

Mer.Son fuor di me, ' . . ; . . - > 

Ifab.Si che l’ho Villo. , ! ' * 

Gra.NoH più lagrime voi. 

Mef.Nòn s© che dirmi. 

GratScampati con yna forma. paiono, 
llab. Fratello honorando. , 

Gta.Tutto il fdo ridere. 

Kab.Seil mio marito,che torne,à domat 
tìna,ci fefie adeftojCol mollrarBÌ la 
metà d’vn carlino d’argcntòiUe lo te 
IHmoniarei. ' 

Mer.Bafta quello a crederuelo 3 perche il 

reltoportoio ccnme." • 

Gra. 
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Gra. Quegli atei , quei mpd;,npn bifogna 
dire. . . / i ' 

Mer. O firocchia dolce. . > 

liab.Come ftà màdonua Ciencia > . . 

Mer.Mantienfi più ch'ella può. |; 
Ifab.ENeiha mia cognata ? . 

Mer.Sùle gratic. 

Gra.Che lana oh, oh. 

Ifab. Lorenzino imparaci ancora ? 

Met.E‘ troppo piccino da gire a fcuola, 
Gra.Iorinalco. 

Ifab.ll noftio padre M. Gnani cì lalcio 
pure. 

Mer.Patieniia. . , ,, , 

Gra. Oh; oh, oh. , . 

lfab.E‘ futa buona rfccoUa'vguannoalla 
Spina, & a Tubiano ? 

Mer.Non ce ne potiam dolere. 

Gra.Io ifchriùianifco. ^ 
lfab.E* pur vero, che fi fa vna rocca in Pe 
rugia ? 

Mer.Ecòmc. 

Ifab.E che i Baglioni non fono più Signo 
ri com’erano ? 

Mer.Cofi và*. 

Gra. Ah, ah, ah. 

Ifab. Ma perche non fapefie voi venire à 
fmontare a cala voitra , e non all'aU 
trui ? 

hlèr.Datene la colpa alla conofcenza,che 
nonhaueuo. 

Gra.Hor andiamfufo; che contato che vi 

C hauiò 




j 


Digitized by 


Sm ATTO. 

haurb h fchiatta,de1Iaqual (òno^nòn 
vorrcfte però , non vi attentifì quel- 
lo, che vi atteri^. - 

Mer. Senza intenderne ^Itro, me nc uanS'^ 
gloria. • ‘ 

<5ra.Pàrlami poi. - i .^ J 
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An. LI ho Fatti rimanere fla- 

An. wsss^ Qj^iella origine, dacui il 
primo intelletto emana , e dice, che 
non è ente , ma fopra ente 5 impe^rp 
che Tellenza prima è lo ente primo, 
il primo intelletto prima-i 

idea. 

Moli. Padre sì. 

An. Tanto il troàa;occulto dalla purai- 
llratta mence humana,chea pena ve- 
de nome da imporgli. 

Moft.Filofomo a te. 

An. £ però il piu delle volte il nomina..^ 
ipfe. 

Moli. Monfignor bène. ‘ ‘ 

An. Tu non fei habile a capire si alte in- 
telligcmie. 

Ci Moli. 


Dkjitjzédbv Googl- 
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oetò caii^tcuj tà bérettà,ch'è fena 
lehort , per vdirineglio le hoyela- 

' fciaterMcontarle,vnA 3 due,tre>quat- 
tro»rinqae,e Tei. 

An. Tante Tono, tufeibuon PìtagQiic<^ 

Moli. Credeuo, che fuiie isfeducciato . - ^ 

An. La ragione? 

Moli. Che so ioi filofofi la intendono fc 
CondOjChe fento d^Ìre,a lor modo. 

An. Lacognitione è poi quella, che pre- 
domina la cogoitipne del mio fpirito. 

Mof.Se 'coiì è vfeite vopdco del manico 
circa l’ordinario del pafto,& faccilì 
la cena con qualche intingolectoda 
fuogliati,che Tempre leflo, c Tempre 
arrofto nìcilo valcs. 

An. Ancora che il cibo della mia ment» 
non Ila aÌtro,che di fpeculatione,n6 
lì (bn per negar la grada. 

Moft.O vuoi, ecco Madonna. 

Lena , sAnniOy ^^^oHaccettt^ • 

• # 

. Leu. ►p Ratear ben la moglia. 

An. JL Cheti dilli dianzi di loro? 

Moft.Ciò che me ne dicefte . 

Xen. Anch*io fon di carne, e d*ofla • . 

. Moft.Coftei glie ne appicca . 

len. Non mi pafeo di lirologarie. 

Moli. La lì adira per accoccargliene. . 

^Xen. A fire,a lar lìa,chi altri agghiaccia, 
' k licito infredda! 

. MoH. 
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Moft.Anco colei , che s*andò coniMate 
dei pane a’ poucri,per parere d'haue 
re hauuto ragione col perfidiar fec^ i 
che la Madonna di nìezo Agofto uic ^ 
^ ne a’ fedici , il prouocò poco rnen» 

che ad affogarla. ^61 li 

Len. Moft accetto, Moftaccetto. 

Moft.S*egIi lleffea me Padrosa^che*^! 

dorrefteònò? • . . . 

An. Io ho dedicato, e dedico il mie amo i 

re alla fapienzaj perche folo irtlci c 

la vera bellezza. 3 

len.Fan dunque male gli amanti à non j 

s*imbertonaredi voi. ^ ij 

An. Per non conueniifiàlnfiio grado,nc jj 

al luogo, doue fiamo,il rifpònderti* ; 

me ne «^ado in cafa j ma veggo là t 

quell’ombra. ì 

Cr4tiofa fola, 

N On fi tofto vidi Tabbraccia re,8t | 
il far villa di non poter haucr j 
la parola per la dolcitudine del paré 
tado;che diflì tra me ftefla,io l’hojc j 
vuoi riufeir là-Hora ella fel'haraeflb 
à federe a lato,8e iri me di che fc gli 

allenta al vifo col vifo, & adoffq col 
dolTo,ha£li fatto beccare alcuni aci 
ni d'aniii confetti,e bere vn ciantelli 

no per voglia, che non v’haucffejeta j 

cecofegli coca dellefuerédite,edcl i 

■-*5 • C I I 
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. Jfabellasii la fineflra y Birri ^Merlino, 
^ Cratiofa • 1.^2. 

l(àb./^He cofa Capitani ? 

Bir. Il volerne ini e mani. * 1.:^ 
Ifab.Chi ? 

Bir. Coluijchehauete a guaita to^ , 
Ifab.Che ha egli fatto ? , ) 

Bif. Affaflinato vno in su la Itrada . 
Mer.Non è.verqudto^chefono huomoda 
bene. ^ cv- .• yC' 

Gra.Eccouelo là fi^fo. ^ ^ . r * 

Bir. Non fei tù,ò cielo,o cielo. 

Ifab Voi me rha ucce data. - 
Gra. Chiudete la fineftra,che non ealtro. 
Bir. Tutta notte fiam per rifpenderci,pcr 
cattarlo. Và in tuo viazo'fiaic vùue« 
gnime drio. . 

QallucÌ 0 i& Crilloto*. 

Gal. \ r A correndo in piazzale fappim? 

V dire quante bore fono. 

Giil-Ci è vn gran tramito dalla pofta da- 
taui,a Tolta di adeffo. ^ 

Gal.Chi fu inuenior della tardanza, li co- 
piacque forte nel confumamento de 
gliafpettanti., . 

Grtl.Ghi la irouò,non hauea fretta;coine 
hebbe quello , che imaginoffijl cor- 
let delle polle, per parergli più corna 

C 4 do,. 
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dolche il portante d’ vna chineaie no 
fi accorgcdojche le budella per con 
to dell* vno fonano il dabuda 3 e pci 
amor deli’altro nó lì diguarzano vn- 
quancOjdilfe il capitolo. 

Gal. Mai non badò tanto il tem^ per la 
viajch'ei caminat come bada al pie- 
lente. , 

Gril.Che non gli lìa entrar 0 qualche fpi* 
no nel piè? 

Gal. O egli fe la pafla adagio. ■ 

Gril. Se à coloro, che Hanno in le cafe d’al 
tri,parelTero coll lunghi gli anni, co- 
me paiono à voi fhore punto non gli 
dorria il pagare della pegionci 
Gal. Comparation mecanica . 

Gril. Anco Tamare le fanti non vrpare de 
‘ lega . 

Gal. Pur là. - , . 

Gril. Vi vò dire vna cofa,quando giuriate 
di farmi due gratie:cioè di perdonar 
mela,c di tenerla fegreta. 

Gal. Dettene la fede. 

Grillo frà il lafciami Ilare, & il lìon VO- 
glio,hb baciata colei. v 

Gal. Che di tu? 

Gtil.La voim*intendetc; ùp 

Gal. Non faccio già . 

. Grilla malfarà de la. . ' 1 ■ ? ì' 

Gal.Diuamia? ; . ,:>3 

Gril* Signor bene. ' 

onc Gal. Mi marauiglio,che tu noi ban^m. 

GH3 GBt 
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Gnl.01>àndircolo io;à diruefo in giura- 
mento? ft / ^ 

Gal. Che riguardo alle cofe mie. ^ ^ ^ 
Gril. Ve n’ho ben chielio perdonanìa . 
Gal. Ancora che io ottenga Tamor di qucf 
la,cheamoinon credo, che tu mi hab 
bi mai fentito vantarmene. 

Gril.Mo doue fono dei pari voftri , doue 
tu? certo fc il mondo ne vuole un'al- 
tro, facciafel iàrcà poita. 

Gal. Come tu conofei, ch'io fono io,vor- 
..rei ancorché tu fapeflì tacere. 
G;iI.Mi farla podema. 
feal. Si, SI. 

Gril. Le ne diede a bocca ifpa lancata • 
Gal. Tacilo, che tei comando. 

Gfj.Ecco che nel menarla lingua sii peli 
labbri afa poro fegatelli, e migliacci, 
di quanti manicaretti ella mai fece. 
Gal. Ritornatene meco in cafa;petochc^ 
Lento vn che chiama. 

Crii. L’odq anch’io . 

d^ferlino foto, 

Mer. paggio mi par la vergogna dejrcf 
X kimi coli infardatOjChe ildanp,. 
che potrei riceuere nelcóuenirmi fai 
tar giù di quello muricciuoIoiLhcfer 
ra il coiai chiallalinc) fra l’vnacaGi, 
e l’altra, loj’hò pur ialtaio. Càcaro 
al trauicello , ebe titn la tauola,che 

C 5 ca- 
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Mfer-tef^areTaltrocapo alla campanella 
impiombata ne! falTo colti in terrai 
à modo che non fi fciolga.. c\ /l 
tad.Nonaccadeuadircelo. 

Mer Che il Dianolo non ui centafiea pia- 
tarmid. 

lad- Dimena pur la corda disbratrato che 
feijper cenno del voler ritornar fijfo.- 
In tanto Fà buon animo- 
Mer.O egli è cupo. ^ 

Lad.AdagiOjCbe non ci feappaffe: * 

■Lad. Tocchi tu fondo ?* 

Lad.Sifafi. ‘ 

Lad.Romore alle calcarne; arranchiam» 
fiate, Fcarpiniamoich’eccogli. 

Birri al y Merlino . 

% 

,* I 

M'er. P I sa volare, non che fuzerc.. 

Bir. X2 Son fcalamanà mi . 

Bir. Non ghepolTo'raccorfià* 

Bir. Mi sfibbio per non creppare. 

Bir. Aiutami a tirarne Tufo un fecchiov 

Bir. Cancar ch’è pcfoccoi 

Bir. La poca fatica sà Buona àtl , come* 

V V # 

a mi. 

M’er.Iomi getto conlemani alla-fpondai 
perfanfiadeirufcirne * 

Lad.il Demonio oim è. 

Mer.Non ho caldo da uendere,, ■' 

Bir. Peccaui. 

Bir.. Oimc,oime- 

• ' .. MetL 
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Mer.Che cofe veggio io? che nigrtfmafr- 
^ tie fon quc!te?hò paura dì non effere 
incappato in qualche fattura,o ladro 
ne,tìenmi le mani in capojpoi chc_j 
. 5 mi fon pure dato al meltiero de* tuoi 
auocati Sia tu il mioaiuto. Soccorri 
^ ■ la mia innocéciaje dami tanto di lìol 
' iitia,ch’io riiroui coloro, che per lor 
grada voleuomi rimettere in piedi. 
Alla fe,alla fe, fe ne feappo quella.^ 
volta nui più ci torno,mai vado con 
cafjaglie. Maladetti voi compariti a 
Icacciarmi di tu qui'. 

^nniOiMofìaccettù, 

An. T T Aid calzato ilgiacco? 

Mof Xi. S*intcnde. 

An. Vijicod la celariaa ? 

MoR.Dicauck> il mio capo di ferro. 

An. Et intabarrate le maniche ? 
Hoft.CIaniico dotiOr fi. 

Atì. Hor vattene, & afeondici dopo la ca 
la della mia fu o ce r a ^.e lenza cercar al 
tro del perche ci d mando, fpettujui 
. tanto, che tu mi- vegga capicareije fe 

ci fiiirc alcun maneico, non compor- 
la re,c he m'occida. 

Mof. Ho fitto paura alla dirperatione Iati 
ci.atamiadoiFo dal Eiainoruesc nò ia 
fuò a i fanfa!ughi. 

An. La dico . 

Mof. Vado* . . 

Anhio 
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A NdauodiTputandocon Ufcieil 
tiade'libriiquale i fette pianeti»., 
che (èruano nella generatione del fé 
me del mondo, fono erogenei,doè or 
ganici principali in db, fi comelole 
me nell'huomo^loqual dipéde prima 
dal core dategli (piriti colcalor na 
turale,ch*c formale in luì (ècondario 
il cerebio dairhumido,clì*è materia 
di luijTerzo il fegato,che lo tempe<> 
ra con decotcion roaue,rifecédolo,dr 
augumencandolo còl più purificato 
del (àngue, & cofi dal quarto fino a 
l*ultimo,con che è fparlo nella femi 
na recipiente.Onde ilmafchio c6 lei 
operante, falla di prole fruttifera. Di 
sì alce cofe trattano con J'intelletto» 
quando ecco uno fpirito vì(ìbile,che 
mi tocca fanimo dicendo va, e afcol 
ta quel, che t’ordina Moglieracontra 
allhonore,cal ch‘io,cheIo propongo 
alla uica,uado pian piano,& accolta 
to Torecchio al buco della chiaued'u 
na illàzecta, a cui fi uà per ifcala a lii 
maca,fento dirle alla fante^GalucdO 
verrà pure, onde ce lo vuò corre, e c6 
loicamufFarmi d’vno fciugacoio^ar 
iàdo fotco uoce al buio,e contrafacé 
do leùcòdurlo nel mio fiudio, e rifar 

fa^'-rif 
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ntocelo d ré co, andare in perfona per 
la vecchia,che la fece, e uituperatoU 
nel fuo vffo rifiutarla, come ella me- 
rita. Hoi ch'io hu.fpinto Moftaccecco 
^ • doue vuò per conto del mio onore» 
vado à far si,che*l cordo dia nella ra 
gna occultandomi da color là> 

' MerlmOy&iLadru 

Mer.T T Alent'huomxni « 

Lad. V Cauallierè ? ^ ^ ' *' 

Mer. Siam noi al di del Giudicio;o che ? 
Lad.Importa più la vita, che l'amicoje pe 
*rò il fentire armi , e tattere ci meife 
infù|;gire tuccùma toraauanpetÒ4t 
pefcartr. ' ^ 

Mer. A pena l^acqua,che mi daua a meza 
eamba,mi comincia a lanate, che mi 
' lenco tirar sù co vnatemp ella si grà 
de,e a pUntouifta la fpóda,mé le git 
tai à Torlo ; i n quello uno duolo di 
' turbe con harle£ rincagnaci diauole 
fcamente, fuggir dal mio modaccio 
con una bediai furia di fretta ; petb^ 
che l'auerfiera ha ilceffo più bello» 
“ jche Thuomo fenra unfoldo al modo, 
lad.Chi non dice fé non bene,e opera be 
ne fenipre,teme lacortejhor péfa,fe 
' ne ha paura il factord'ogni capedra 
ria. Benché non so fé fia furto il tot 
" K aTi verminì,per dare al profltmo .. 

• Mer* 
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Mcr.Certo che il noftro è un bel farejpoi 
che facendole faluiamo Tanima il 
corpo,af: la fania. 

jLad-Nelcemiteriadel Duomo quali nel 
. limitar della porta èfepolto vn Mar 
chele gcandi(nmo,c6 un carbonchio 
in dito» e con tante altre pietre di gc 

me intorno;che ne dirgratio vn Prc 
te Ianni. 

Mer*S io pongole branche fun quel car^ 

, bone. 

lad.Chedici ? 

Mer. Quanto vale il carbonchio > 

Lad.Pm che non hai perduto.. 

Mer.Mi rifarò certo. 

Lad.Non (Intendo. .4 

Mer.Dico che Io tengo per certo ^ 

I i.ad*Ancora che in cima di quella Hré* 
da Ila il tépio della mtfericordia,dia 
mo un poco digirauolta per buon ri 

Ipeccoi O voi»che apparite là i 
CalucciOy,^CHlotto^ 

Gai. T A prima > che fona, e per gaudio 
J— ideila mia efultationei Onde que 
ile braccia auenturofe dngeranno il 
collo bello dello idolo mìo terreno^ 

Ma temo q«et no sò che Tempre infii 
fo nel core de gli amantij quali cofa^ 
polla tra la manO) Srii guanto. < 

Gru 

' ^ -edbyCoogl 


re A T r 

Gril.Eperb è piu che uerità;che deurcb- 
he a ctendere folo à tirare à fé alcune 
del le mie:imperoche il pr (Hiarne una 
coli à cafo è>(Come dar di morfo^qu^ 
do s'ha fame, ia vna iftiacciatcoccia 
co a lardo calda calda. 

Gal. Tu Tei proprio rana de i lor pantani. 

Crii. Elleno, fé condo me fono le ri col re, e 
le frittate rognofe di Cupido. Non 
aguzzon rappeùto i bianchi mangia 
ri, ne le quaglie col zuccaro,e acqua 
rofajma le bragiole,e le falflccie n.H 
chi no ifcufSàcomeun traditore del 
la ca rne recca col cauolo ? e chi non 
trionfa d'una fuppa lonf>barda ^ 

Cai. Non lice parlar della mia fpeme con 
la lingua, che fi parla dell'altre. 

Otl Sendo co fi, bi fogna ftar nauto^ò acca! 
car quella del Tuo fiiofofo. 

Gal. Staitene pafieggiando doue tì pia- 
cecche fona l'hora amica. 

Crii. Con la fcenciglia à l’etra, n*è vero? 

Gal. Non accade . 

Crii. Poi che ci Tei per un pezzoiandrona- 
snene à veder metter due retti • 

•* 

Ladri y& Merlino. 

i ■ 

Xa d. T T Ora eccoci qui . 

Mcr. JlI La porta mi par chSufac 

Xad. Vedi mo tu. 

Xad.£lla è tirata à fe> 

Mer. 


TE R 




Mer. Aprila tanto, che ci s’entri. 
Lad. Non ne ftà à te il comandare. 
Mer.N»n Tho detto à malitia . 




Lad. Nello audio, repoIcro,fofla,b moni 
mento,^he lì dica^ ch’.è apuntojn sù 
Tentrataj fi giace melTerejilquale fot 
fe ci volle elTere polio per humiliarc 
la fuperbia mondana he! capeliarló 
ogni unojfi che metti su la ponta del 
palo in quello fello; (pigne forte. 
Mer. 1 1 cope rchio è fmolTo. J 

Lad. Cacciai ben giufo.. 

Mer.Eccocelo. 

Lad. Alzatelo mb tiitti due con la fpalla. 

Mer. Ci fà lodare. 

tad. Saldi . • / 

Mer. Spacciati. ' * 

Lad. Hora ch’egli è apuntelIato,entra giu 
fo armorum . - ‘ 

Mer.Puruoieftremi. 

Lad. Calati.cheal corpo dì. ■ 
Mer.Che alTalfinàmenti lon quelli ? 

, Lad. Da quà il tuo pugnale, che cel uò get 
tar mortoida che non uuole entrarci 
uiuo.* 

Mer.DominilIlauita. ' ‘ 

Lad. Piombati prcllo giufo, fe non . . 

' Mér.Pietà,& non giultitia , " A 

\Lad. Et l’ha haùuta. . . r 

' Lad. Le anello di prima botta . - ’ 


fi 
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ge la mitera: edkeforte. 

Mer aliate in tanto quella* 
Lad. 1 Lo flocco ? 


Lad.llcamifcio? ‘ . 

Met.Lo fpo^lio tuttauia- ’ . , / . ' 

Lad.Spcdifcela* / 

Mer. Pigliate, & venga qua giufb *^n di 
voi,ch*io pcrmenontrouorubin,nè 
mezo. 

lad. Il tuo bugionc n6 può far,fi, che noi 
nonleuiamo ; il puntello, che leuia«> 
mo} acciò che il coperchio, boia in 
vendetta del Marchefe fpogIiatò,foc 
teri fc Perugino valente . 
lad.Odi,come ribombano i talenthche 
cacciai! viuos,e mottùos. 

Lad.Tenta d’aprirlo col forame, c co i pie 
di, fé nò baila con le reni,ecol capo. 
Lad. Andiancene donde ci partimmojche 
mi par coli vederlo, che fentendolo 
alcuno ci condurrà il bargelIo,e tro 
uatocel dentro gli farém dare de’cai 
ci al vento. 


Mer^Ve lo dò. 
Lad.I guanti? 
Mer.Eccouigli. 
Lad.ll Manto ? 
Mer.Toglietelo. 
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. M.^AnniOy Crilotto dopò il cantone • 

1 

An. A che la prudent ia è l’occh io, 

I 1 che guida il corpo delle ac- 
tioni nortre,non uogIio,men 
tre l'ira uammi alterando co i Tuoi 
incendi , correre coli in un tratto a 
yendicarmi ; certo ch'élla mi fopra- 
bonda tanto, che fónfimilealla lu-' 
cerna, che per fouerchio nutrimento 
nò luce. Tradimento empio, e nefan 
' do micommoue fino alfe inteftine 
métali.Eccoche non altrimenti mi è' 
fucceflb,che diuifai,e la còclufione è 
ch'io l'hò ferrato con lo inganno pc 
fato.Onde^ memoria del uituperio 
deH'amantejC dell'amata, prima che 
io ce lo mettelfi détrOjdifchiauai que 
fta porta, che della Ihada qui uà nel 
lo ftudio nollrojondeuorreijchenel 
lo aprirlo corielle a uederlo tuto l'hu 

mano 
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mano genere. Ma perche la colera, bé 

che frenata, leuacarhora la face 4el 
l^uoimpetojcome il fuoco ricoperto 
la fiamma s dubito nei ueder Galuc* 
ciò di non poter temperarmi . 

Cril.E' furo buono, ch'io mi fiapt^oi 
udirlo.E ce Tha pur chiappato.* ^ 

All. Nimico del giullo, e dell'honeilOk 

Gril. Beati noi dalle malfare. 

An. Hor che la rabbia c pure amorzata. 
Doglio andare a Móna Briga,e colme 
Darla a si infame fpettacolo, raffred- 
dare l'ardore della incópréfibile alFec 
tiene, ch’ella porta a figliuola si rea* 

Gril. Veggo la terra foctofopra . 

An. Incirconfpetto. 

Gril.Quanto che gli ho decto^non andare 
a tentone. 

An. Iniquo. 

Gril.Guardateui dalle mafearate al buio. 

An. Me ne increfce,béche mi fia nimico. 

Gril.p fante fenza ingegno. 

An. Non è laudabile il torre del fuo dric 
to alle cole. 

Gril. Che polfiateelTer Reine. 

An. Vadomene a lei per di quà uia. 

CTÌiotto^MXenai& Tadea, 

GfihT Oimbauecatodebbe parere una 
JLjanimuccia nel limbo. ' 

La fantafia del mio core nó èbuona. 

Ta- 

Otgi’ . , -Joogu 
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Ta. Anch'io rhò cattiua . 

Oril.Chc fchiamatzo è il voftro ? ^ ®/ 

le. O Grilotto ? 

Gril.Che li cerca ? 

Le. Il tuo padronc,&il mio Signore* 

Gril.Si ah ? 

Le. Doucèegli? 

Giil.ll voftro marito non è miga goffo,nè 
ttafeurato ve lo dirà tofto, che vi co 
durrà inanzi la madre,ch'egliègito 
àtrouare ,e forfè ancoifraLeili>edi 
lei, e di voi. 

Le. Che che ne fai tu ? 

Gril.Nò pure l‘hò vifto andar per effa,ma 
fencito ancora il come Thàcol dia- 
uolorinchiufofrai Tuoi libracci. 

Ta. Non mi tenete. 

Le. Doue vuoi tu andarne ? 

Ta. Son fpacciata. 

Le. Fermati dico. 

Ta. Tutta la colpa della pena verrà adof 
fodi mc,mefchina me. 

Gril.Isfracaflìam la porta, cauiamio. 

Le. Ponganfi da canto la paura di Tadea* 
e la furia di Grilottojpcrche chi du- 
bitafte , che la fauiezza delle donne 
nò faceffe miracoli in lo improuifo, 
pigliando il fubitp rimedio alle cole, 
che accafcanoiioiganelatcftimonià 
za del mio hauer prima rimediatp «l 
cafojche babbi pélato di ritpediarci. 

CrilTaci dunque Tadea , faporitina, ap- 

D pe- 
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petìtofina. 

Ta. Oimene.- 

Leti. Va tu Tacìea, afcoltamì neli’orec- 
chiojmenalo nella Italia qui, perche 
hòvnachiaue contrafatta dello Itu- 
dio del tu le portarai vo^Ii, non vo- 
glij onde cauato fuora lui ce lo ficea- 
rem drento in Tuo fcambio . 

Ta. Ah,ah,ah. 

Gril.O quelta si, che paflTa battaglia. 

Le. Trattienti quinci Grìlotto, fin cheua 
do à far vedere al fofiltico de gli ftro 
logamenci chi ne sà più. 

Grilotto falò. 

Gril.T A fcaltrita fauiaggine di cofi be 
JL^ftiale iTUto, metta la man ritta di 
quante mai ne fece, e dìffe quella pec 
' coraccia di A riftotele. Ma fe per cafo 
•la libraria del poeta non foffe à piè 
piano , donde fi trouarebbe il modo 
di cimare Policretolodèiralberinto? 
t; che cacoruola che gli verrà tolto che 
fi auede, in che rifchio l'ha confitto 
il non fi attenere al mio configlio cir 
( ca ai fatto dello attaccarfi alle mafia 
re odorifere, come II mente , di che 
fempre olezza noi federi delle conta 
dinelle.Ma che notte haueualacon- 
folatione mia , Tela Madonna m*ha- 
uelTe mandato con Tadea ?glie ne ac 
\ " coc- 
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coccauo certo . Fui per proferir me 
IteflTo à coiai feruigio.Ma egli è il dia 
r uolo à impaccìarft con limili donne 
alluce talmente, che dillrigano intri 
ghijche nò gli dilhi^arebbe il dillri 
. gai dillrigamentì delle diftrigationi 
dillrigate dalla dilhigacura della di 
; flrigagginediflrigatoia. Ma ecco il 
difgabbiato. 

< MXenayGalucdOyGrilottoTadea. ' 

Le. TJ Atti egli fatto lappeiappe? 

Gal. n. Il buio non mi corrà più fenza 
lume. 

Gril. Cappe, voi l’hauete hauuta . 

Ta. E berte > e carogne, non fon per la- 
fciarneuaa. 

Le» M. Piattolaftica noi la redurremo in 
Comedia:ticnteIo,e per fermo, e per 
chiaro. 

Gril.Egli rimarrà incantato tolto, che ue- 
de il trasformamento. 

Le. O Tadea,và per il mio liuto in carne 
ra;e recamelo. 

Ta. Vadoci. 

Gri.Farelle uoi una mattinata al Domine? 
Ta. Togliete. 

Le. L*hò mandato per quelldj perche tu, 
& Gaiuccio fubito che uediate il bel 
lo circa il romore dello isbaialFamen 
. i tocche dee fare il mio conforre , fin- 
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gendodi roHazzxr bifcatando, tiene 
palliate oltra in su le gr itie . 

GHIE coli il moccicone di tre corte farà 
isforzato à giurare à Te fteffo dì non 
hauerbene adacquato. 

Le. Sennepa Dottore non ha ria mai bu- 
feata quell’altra. 

Gal. Gli accorgimenti della di voi prude 
tia fon tutti fpiriti di fenno grande; 
onde gli offeruerò Tempre. Benché 
non meno duoimi il diilurbo, chc.j» 
per me dauuiiì, che lì faccia il piace 
re , che con voi infieme non poflb , 
qual penfauo fruire. 

Ta. Rimettere bene i coltellini sì. 

Le. Non dubitare core, e fangue del miQ 
fangue,e del mio core . 

Gril.Dateuene vno a cauallo. 

Gal. Ho baciato la vollra anima corfaui 
tra i labbri . 

Le. Et io il voltro fpiritoapparfo in me* 

. ^ z» della bocca voftra. 

Gril.ln fine vogliono clfer alla franciofa. 

Ta. Drento.Ch*ecco colà giufojvn,che fc 
ne viéfol folo,elungeà lui brigata* 

Gril. Voi in cafa,e noi pel mondo. 

Moflaccetto . 

M Entre me n’andauo penfando al 
pche il filologo pur mi hà fatto 
armare à furia, e quinci oltra màdato 
' mi àiproni bateuti/ono itaco p crepa 
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re della maladecra fete vdendo un nò 
so chi, che diccua al compagno, che 
ogn’ vn che bee non sà bere. Però che 
altro ci vuole che traccannarlo giufo 
alla todefca mente . Ma che bifogna 
metterlo nel bicchiere c 6 la infonan 
tia del Sol fami rè; & poi fcoilacofe 
lo vn poco dal petto mentre il vino 
brilla,ifpruzza,e fa(ticchia,cópiacer 
fi delle Aie perle, eh e di eroffe grof- 
re,diuentano minute,fi che fé ne van 
noinuìAbilium. Allhoradiceuac*- 
lui> che fi debbe venir vìa con il cali 
ce traboccante con ladefirezza del 
niète ifpargerne. perche làtegoccio 
le, unto fangue, beccandoae (nfo va 
forfocon due feoppiardi labbra, eò 
quel torcere di grifo, & quello alzar 
diciglio,che fà legno della folennità 
.della beuada,che ribeuta fino al me- 
sto del gcà nappo, che in piccolo non 
fi fariano cotali miracoli, il palato fé 
ne ricrea, le gégiue fé ne inaflS ino, Se 
i denti Tene lauono in mence, la lin- 
gua ferpeggilce nel laghecco,che nò 
s*inghiotcifce in vn cratco,re ne con- 
gratula, & co i denti, & con le gengi 
ue,& col palato. Alla fine recatofila 
perfona in sù le gambe, il corpo in sà 
la bocca,ta bocca in sii la fete,& la fé 
te in fui guazzabuglio della volontà 
dei bcrfelo cucco cucco cucco , accòcia 
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• la^oIainIecaTine,elecanheinIa go 
la ii rtìàdaaualledarennoiper laqual 
dolcitudine in uentricchio, il polmo 
< jie,il fegatosa mi Iza, e le budella dà 
do airarme vengono Tufo a galla. In 
t quello i lenii de gli fpiriti,e gli fpiri 
ti de i fenfì mollrano la faccia del be 
ueme tubiconda^fumante^gaia^altie 
ia,lucida 3 pacifica,& yigorofa.Per la 
qual grana la lingua ingagliardifce» 
r gli occhi sfauilianq,il fiato rirufcita» 
le u«ne gonfiano, i polli bollono, la 
pelle^fi itéde,e i nenii rìnfoxzano.Ta 
le era ii parlar dellamico che conclu 
le la perfetcion de i modi nel tondst 
to leggieti,nei polputo gentile, e nei 

10 ìfcarico Frizante, & in quel cerco 
Suetonio che bacia, morde, e trah e di 

^ caldo,ma Tento il padronc,la fuoce* 

ra , & la fante , onde qui mi imbuco 
per poi uenirgli dietro. 

Brigay&^tmiOiMaJfara. 

Bri. A Punto gli andino chiudendo ua 
w£^pocolino,apunto in quello, che 

11 Tonno me gli apaleggenaua un eia 

^ tellojccco il toccne,ticche di coilur, 

* cheme gli sbaraglia.E perche Brigai 
^ perche intenda della mia Lena, ch*è 

una perla fenza macchiaicofe da fpa 
dacciale. 

An. 
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An. Venite pure. 

Bri. Ho uoluto con meco quefta fola fan 
ticella,fenza dirlo a i fuoi fratelli, nè 
ai mieijperoche fe ben non Io metta 
ie,nonui finifferlauita. 

An. Il topo, che ui porrà Taudatia in file 
tiojè in la trappola. 

Bri* Doueuo credere alla canzone che mi 
cantarono quelle dritte perfone, che 
mi configliauano,ch*io non dedico 
tal figliuola à uno unto bifuntos che 
tiene le robbe in caffa, per parere di 
fprezrar tutto, faluo le fententie,chc 
giuncano a chi me ui melTe inanzi • 

An. Il mio tacere rifponde alla uoiliain 
folenza. 

Bri. Se uoi conofcefire bene chi è la fchiat 
ta girafole, pagareile mezo il uollro 

• ànoncieflermainaco.Ma cu>chc^ 
vuoi^ 

fJHbliaccetto, Brigay ^mioy MaJ!ar^» 

Mof /^Heparliatf honefio alla prefeil« 
^^cia d'un tant*huomo. 

Bri. Guatarazza. 

An. Leua la man dalla fpaday che colei» 
ch*iohò colta in froda , Tammucirà 
perfempre. 

Bsi.Hò fperanza, ch'ella farà nella lingua 
uolha ciò che uorrette nella mia . 

An. Eccouihormai condotti dinanzi al 
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tribuiulesche deegiudicar la lice no 
Itra in quello luogo, qui drcnto,in co 

^ tale danzi è rinchiufo colui, il nome 

del quale faprececó latrami del cuc 
co, tolto che ci chiamò la Lena. 

Bri. Egli non può edere cocedo;perch*io 
no*l credo, e non lo credo, perche n6 
vogIio,che da; e non vog(io,che fia> 
perche non farà mai; e non lacà mai, 
perche voi non fece in buon fènno. 
Maffefi,che ci crafandate. Medei if- 
quacqueri. 

An. Lena ? Lena ? Lena ? ò Lena ? 

MXetìAy M, ^nnh. Brigai Moflaccetté 

& Tadea . 

Le. c la Coirne che n6 vi conofceiia^ 

An.v^Efci fuori buona femina. 

Bri. La ci yfcirà per certo. 

MofLafciàce parlare à chi sà. 

A n. . Bada à ce, (e vuoi,fe non tu fiat tene. 

Bri. Ecco che apro, qaefto è I*vfcio,che^ 
della via d uà nello Audio , nelquale 
è riferraco Tadultero. 

Mof.Padrone tenetela mia. fpada, acciò 
che non ci coccafle delle ilacci, quo- 
to in prima cntrau . 

An. Se b|rogna,adqpralà tu per me • 

MoLCon la cTirperation de gli innamora- 
. t j,mai non la yolfe Orlando . 

Ah* 
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Ati* Ndti cerco di vendicami fé non col 
^ diuordojc con caie animo dtfchiiido 
te porca, XXV. anni fono non diifeN 
rata mai. 4 

Bri. La impatta à qlla del cépio di Gianow 

Gal uccio , camp nrfa come d cafo^bifian^ 
tandOi (^lueÙo unico fplenior,quel 
dolce Lume;pnjU oltre fingen^ 
dononnederniuno . 

tcn . (ì bada à voI?percbe Io efTerfi 

V^:oft tramutato in faccia nel palla 
re di chi pilli ? farebbe imi colui il 
. gatto,che ci credi liiuer prefo al lar- 

do? hor aprì dico, fpaccht» ferhuo- 
mo . Alla fè alla fc, che farò io ciò 
che indugi à far tu. vii ininzi che nvr 
ci metta, funplico, prego, & fcó^iuro 
te notte cara,e da bene, che Celli mo- 
nij tutti i dt del mondo quel che pa- 
iono le pouere pupille alte inmo- 
eliereà uno non buono ad altro, che 
t cicalar co i libri. E che peggio può 
' ” dir àvnojche và fauella coi morti ^ 
fi che per non iltar qui fin entro al 
* ’•* di, eccoti figura àcafojitterumine in 
gramuffa, ecco, ò ciafeun, ch’io vor- 
rei, che vedelTe; che al dotto in con- 
tegnOjal fàgli dt capo Città; moltro 
» " cohlofpalancargli loftudio^Tamm 
le, che volcuapur mollraregH • 

> . D $ Afino, 
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^fino^l^rìgd^tenày M oHaccettOyT adea^ 
Mafiaray^rmio* 
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Bri. Jl\ In raggi afìnini fi fon hiutati i 
fofpiri amantefchi.Non mi tenete. \ 

Len.Non mamma dolce. 

Mof.Fateui fcorgere . 

Bri. Ifuifartiuogliojiruifarii fi. 

Ta. Al corpo mio, che. 

Bri. Non ti configlio aprirci bocca > non 
chene te ne configlio. 

An. Non entro in battaglia, doue il uince 
re fìa di piùinfamia,che il perdere. 
E' forza , che penfi d’oprar il nàales 
chi non fa imaginarfi il bene. ^ 

Len.Anco abbai ? 

An. Pereffere la patiencia inuemioh de 
gli buonijtolero le cofe intolerabili. 
E per hauerci la natura date due orec 
‘ chie,acciòdouefiìmopiù udircache 
parlarejtacerò afcolta’ndoui . 

Mof Cofi farò io. 

Bri. Ogni cencio vuol entrare in bucato. 

Mof. Voi mi odiate per altro. 

Len. Prima Madre buona, ch’io me ne ué 
ga à cafa con uoi, con deliberatione 
dico di mai più no ritornare in fa fua 
vuò cótarui parte di quelle fue trifti 
ikfinoamò tacciute dalla troppa bo 
tà mia, accio non ne gracchino i cor 
bi. Ecco egli, che per chiamaifì filo- 

fo. 
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' ^ fò,fi fcufà dd non hauer piire ifdon- | 
zel lata la moglie, fpende tutto il té- | 

po,che richiede il cótrattodef matti f] 

mpnio in isbeuazzare da quel arlotto 
ch'egli è. E per torre cenàdo una car ! e 
ta foperchia, fece le gagliarde , che i P 
h à fatto nello imprigionare Io afino, l'Ì 
r che voi vedete , e ben n'è ita la be-. J 
iliuola, da che non lo mefie con la^ I 

manetta ne i ceppi, e ne i ferri . Ma , t 
ogni cofa te putirà adagio, piano . i j. 
Mof.Di gratia finitela,ouero per dar pia- j 
cere al popolo>& all'artej che per la 
lor poca faccia è corfo à vdire sì bel ! ; 
la forza. Seguite uia. (fchiaua. 

Bri. Cofi uoleuo io, e di tal gente fono io h 
' Le. Dimmi lunaconetrafognato^ credeui 

mi tu contentare quel tanto, che col 1 

catomi à lato non ci poteui dormire, li 
co le zinzaniedelle filoforaiePch’èa Ì 
me,fe'l fuoco delle lucciole è aeriojò 
incorporio? tormi i 1 ceruello col far 
mi incapace, fé la cicala canta con le | 
natiche, o con le rene,& infracidàdo 
* . miìl capo, co il perche il baco dalla 
feta entra nel boccinolo vermine có 
tante gambe,e poi efcene farfalla c& 
l’alcje cofa crudele, e non importa a! 
le mogli il fipere la cagione del uè-. , 
i. derfi pi feffi più cónno occhio, che 
con rutti due.E fe la formica ha i n fé 1 

fantafia,habbiafela-,fe nó fi fin. Ah^. | 
c' ‘ D ahj i 


Google 




ji ATTO 

ahjih. Kidomìnó deiranfi2,che mó 
ftra in ifpecificare»dóde uiene.che fii 
bito rpécoii la candela^ ripiglia la fià 
ma, che fe le accoda, có la bazzicata 
ra del fuo fumé; ma del prouar egli f 
che i tuoni fono le correggie de* nu- 
uo!i,che?fo ch'elleno fi fanno sctire. 
An. Da che la prouida profeflìon filofoH 
ca infegna la foffercnzi de gli infor 
lunij, comporto con forte animo lo 
, ings nno d i codei ne i fatti , non che 
Tóltraggio in le parole. 

Leti. La natura, che è la vera madre, nò 
quella che fi fogna dauci in le cofe, 

. doueiiafi da voicontentarejecofigli 
afini fi rimarebbono inie dalleloro, 
seza ragghiarci per le camare nodre. 
Bri. Hatci ella cantato il vefprq ? hattelo 
fapiico ifciorre?fai tu che rifponder- 
le ? non te ne vergogni tue ? hor ua,e 
fotterrati femema dal nimico, 
le. Hora , ch'io mi fono isfogata a mio 
modojcofi ingnuda,e cruda come mi 
^ trouo, uoaiene ritornare di donde ci 
nacqui ; fi cheandianne man»ma,(e 
bene è lotta ch’ella è . 

An. Appìciasù quello moccofo,sà fante 
ma appiccialo, & hot via là . 

Lcn. Ma portati il guancialetto in féno, 
che ti bifi>gna torto che i noftri il sa 
no,uien pur con meco Tadea. 

An. Scortula per la drada di qua. 

Mo. 
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, MoflacfeltO r*^'nmo, • ^ 

Moftpl f dafaf pei;tutti.„j,j.v \ 

All. v^B poflibiIe,cii^ quadocredeua 
j d'hauere imparato à parlare, mi con 
^ \ uéga illudiare-ii) lacefc quelJc cofe, 
.J I h’^ )>l«P lingua feopafapu- 

.3h . / -i ‘ . •• 

Mof»Entrt^mo,^P lo ltudro,nn ch^ Iq rin- 
chiuderete <:Qrnp^prima io rimenar(J> 
3 jj- (. il ùuq^fumaio a corregaiar la rusu* 
l^allartmentre colo^ fantaìlicano 
. * ìntìeme.* , > , 

An- La moltitudine disile parole ptedo- 
minate dairjgnoranzijhamnrii.argut 

10 contrai luo beneplacito. , ,, 

r. . . ^ i . . . , » I . 

J ' I • . 

CriUoto . ][& Callucic* . 

éi: . ' . . . ■ -tM-'x j . ' I l s^ì 

Gril.T O fpiarej C’haDbiam fatto qui do 
X-rfpò,ui ha rifoluiq, chela fignora 
ita con la madre, è si rabbiofa cfintra 

11 marito, chedomattina manda per 
^ yoijetienui con feco vna età. , v 

Gal. ’Sufo à cafa,che fon tutto còmolTo, e 
dal faltidip prefo,e dalla difgTatiax«f 
inìqua , , r. ... 

Gril.Me né accoru al trempellar del liu- 
• io,& al tremolante della voce, ch’e- 
ra forza cauarui fangue. 

Gal. Non è hiiomo,che non ci fu/fe flato, 
fi feppe io ignatone col parlare a pe- 
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na intfifo far, ch’io haueifi lui per fei- 
Gril.Le fcaIo|?ne,]e cipolle, &i porri non 
fan venirle ì»ott£a chi nemàgìajma 
i Pauoni^i Faeiani,e le Starrfe:!! cal- 
^ do nc ìlTreddo non aflìdera,e no ifté 
t- pera i poueretti, che non hanrto Ic^ 
-u^‘go'nnelfè fecondo i fémpìimactonfu- 
. , manoj&ifc^nqtiaffilhbvofaltriric- 
• eh i ,ch e non cono Icete i I d iTa gì o v 

Gal, Che vuoi tu pertio iriferire ? 
Gril.Che le gran Ninfe , le fòfenn? Diue 
' rècino fpelFo in elierminro altruijma 
le Fanti non mai. Il loro amore nè 
3' più nè manco difcreto,che fi fia il pb 
co vento a vn mal vefiito di Genna- 
io;eun liuppino fenza cera,un lardo 
séza ifcorza,e vna pefea séza buccia. 
Gal. Non mi tengo più ritto . 

G i Vei i:euencappoggiandouii ine,che 
il lucignolo accefb nel pignatu2LZ3 
di chi viene oltra , ci farà lume fino 
alfvfcio; 

preie , Cauinello , Tognino 

IVIez hauefle già detto al Sig. Bafi- 
V->to,airhcra che com, c Ò !é gem 
me, che egli ha con feco ; le faranno 
del tale, del colui , & del cofiui,fe la 
pelaua da veto. 

Gau. Perche i Tuoi pari rubano, e non com 
pranojfè Thauefie indouìnaco,col di 
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r re l’andrà da b a ìan te à ferrante ; le 
, la pigi la ua in ri fo. 

To. Vado penfando, che torto che.^rap^ 

^ piani fu lo. guanti,ftocchi,manti,ftQ- 

t . le, camjfcie,e pianelle^ acciò non'ci 
tangugi ri Satan d'Alepe j che vn di 
’ noi fé gli verta in arneieiSc in nome 
2 ; ^ del buon tempo fegatello ci liberi ' 
lutti delfimorum iurtarum . 

Cau. Ahiah,ah. 

.Mez.Deh dimmi rtracciacappa,cìÒ che fa 
ceua hoggi cotanta turba intorniata 
dinanzi all’horterìa della Campana* 
Oau. Se tu ci furti Ihto , vedeui una pelle 
> ladre baie, chevfcirte maidicapoà 
ciurmatore in. banca. 

,To. So ben , quel che. vuoi dire. 

<5al. Và dunque ii 7 anzi,e fpiai cantonis c 
, fe alcun d pa pitelo flj,ò fputa. -r 
To. Non dice male. 

Mez. Seguita « 

Gau* Vp cotal grande dibuftó, vn terton 
groiro,occhlacci di.sbalunato,bocca 
larga^vifondi Turcojbarbona ifpet- 
tinata,capegl i .1 unghi,e vertito uìe 1^ 
vie loro- Cortui ra,TicQSùcon vn par- 
{: ' lar<oratorefco,e con voce ifquilìan-. 
q\ ce diede ad intendere alla comunità 
ragunaca dalle fue ceretararie 5 che à 
t" .. ognivjìche pagaffeil baiocco moifte 
ria il Dianolo . Tal che io fui vn di 
i ’ ‘ ^ueglijche volédo chiarirmi, s'^UìC 
i i • D « pélo 
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pero brutto come ci fi dipigne, pagai 
la mia derrata. 

Mez.Corriuo à te. ‘ 

Gau.E cofi ridotto in la maggiore ftanza 
' ' deirholbe fpinfì in mòdo’ la calca c6 

, Pvn gombiiOjC co raltrojdiefuidel 

I la prima fila. In tato il cappellaccio, 

5 ii: 0 piglia una borfa cori due ripoftiglije 
l apertofteuno diée a rpòpòli, guarda 

I , tcie qui entro uedetcniétc?érirpoiK 

' ti nòjrepìicaiguardatec? bene; 

I tifijr. ^ afferniando c^fil rnedefinip,- grida 

' 'V!' mò pónete méte cip cheùf pare, che 

■ lia nell’altro ; euociferatido tutti,ci 
^ non c’è nigotta ; dilFe quello t}on ci 
I cfier un bagarò,e li diauoIo,'clie fe^ 

ne pdrù* il mezo“ medico, fe non ntL^ 

^ ‘ ilgnindzza à mulo alto. ^ ^ 

To. Venitene oltrà ; che il chiacchierare 
' adelTo è fuor di tempo. 

Gau.I^a ehicfa nii pare aperta^ ‘ ^ 
■’Mez.Ella fi ftà còli per ilcetpard fatiga. 
'Gau. A rordine,ò piccioni. ‘ 

To. Scanfate,ch*ioueggoilucr{aV 
- ^Gau.Tu fei il maeftro. . 

Méz.Quefto puntello ci quadfa . ‘ ^ 

^ To» Benilfimo, quanto alla prinià parie il 
fatto darà mò nel chi uogìia (penda 
latfigiufo. ' / ' 

Gau. Facciamo al conto^ &^^'àchi tòbca.^, 
tocchi. 

Mez. Che hauete noi paurajch’egli nó u*i a 
t *1 - goi? 

• i Google 
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goi? I uiui,e no» i morti fon quegli^ 
chediuorano,non pur maimcano . ^ j 

To. Tu di il vero;ma . ') 

Mez-Ché vuo.l dir tua ? 

Gau.Che ne piglili briga fu , che frappi I 
inbrauo. ,,j 

Mez.Vna fauola iftimo if pormi co*| petto 
in sù la fponda di quella fofla,(léderT 
do giù le zarrche. Girne, aiuto, aiuto, 
mi tira per una gamba con tutte due 
le manf. 

Giu Io m'i fpir; to,io tralecolo,ai uto. i 

To. Mifericordia. ’* > 

Gau.N'on mi attaccare alle rpallcr ; 

To., Fratello non mi abbihdpna^re. 

Mez.Son morto. Tutti i peli fonniilì arric. ! 

ciatiadolTj. Chi ho lafclato la Icar- | 

I pa,non li vuole ifcherzar con chi no 
^ fi vide. Ma che ombra è Quella, ch'io 

jr- veggopOimeche non m'entri adof- 
I fo il fuo fpirito maninconico Gioito 

j. ne,và trouagli tu. Maio perdi qui, 

. via arranco» , 

io. li» ‘ •'! v-I 
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t Merlino vfcìto détta fepolturd . 

Mer. ralirb pHire. Isbalzami ìn 

SLi perfona;perdpnami 
‘ nocchio, s’io ti ftropprò 

col preinermiti tutto* fp- 

pra. Viio ifcarhbictto vuò fatcf in lau 
de del mio Receflitt.e no Rat hic Mer 
lino pouerPghifelIo j, benché è fato 
d*hora,che nómi penfauà ifcaparuia 
fino alRinamorare de* gatti. Ma dilli 
io infra me ftelTo,métre fa paura del 
la mortcimi toglieua dal core quella 
che mi faceua prirfia il morto, è che 
ho io aguzzato le freccie,i pettini,e i 
coltelli jche faettorno,graffiorno , & 
ifcorticornomai huomo?il cacatoio, 
doùe io càddi per pazzìa,e il pozzo, 
dù fui calato per neceflìcà,era futo un 
zuccaroapettoal monimehto,in cui 
mi fpinfeladifperatione» miftacòla 
brauata, che fecero i due traditori ta 
me, che fonp Rato llupito un piczzet 
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tòjii itH'i^illegraì dello apfitm^^ del 
la bù'c>; d^aqiiifó'fono vfeìto fenza 
nè fnfièVhè chi mi ^imì.Ma perche le 
Comedie, che fané gli feo lari, ta prò 
feia forriifeonodn gaudeamus, con il 
dire à ftie proprio, na lece, e plaudite> 
mi congratulo tu thefto con me me- 
de fimo. In tanto quello Carbonchio 
è .cagione., ch*io non Tenta nel difa- 
Iho del rkrouàrmi in camifeia, nè la 
uergogna deirhauermici lafciato co 
durre. E cofi me ne uado all*alIogg^, 
dille il Matfoia, per domattina all’al 
ba truccai uia Ma che donne bifodie 
fon quelli,? mi recarò tu qui in afeo- 
fo'fìa che Tparifchino. 


s ; j. 


Lifa,&Serta, 


lif. 


J^On bifogna fcufa in conto del- 


Ber. 


rhauermì fitta leuar di letto 
peropra-colì pia. 

Cèrto la bota tua con l’hauer faputo 
intabaccar Ja Cecca , tenuta in bada 
di parole,è data mezana a farlecrede 
re,che le doglie, che l’hà fatta parto 
rire, lìano di qlle del mal del fianco. 
Lif. Vederti, come io die di grappo al bà- 
bino con unadelle paa;ni,e come poi 
, . con J’altra gli cHii^li la bocca,tal che 
ci fiatò,e non ci pali ? '>v 
Ber..S’ioil uidiah. 

Lif. 
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Lil. Soia ufu uicini,e(T<:rn« autftajla q!ia 
i le per non mi llucbare fi mifit: il dico 
?.IIa bocca in legno di uolerlo ucere. 
Beu Subito che la mefchina grauida del 
che tu fai, mandò per me in la furia, 
r ;i ch’io t'ho detto, corfi con la fantafii 
a te Lifajiinperoche canon Tei man- 

co fecreta,che folficiente. 

In- Perqwgracia. 

Ber.Hora lapeatura haurà buona balia, e 
tu miglior mancia. Si che ritornaci à 
cafa,che tanto vuò fir io. 

Zif. V che mi era ufcito de mente il Perù 
già tuo. 

Ber. Che co-fa ? 

Lif Ei^Ii coli prelTo alla fera fe neufci di 
xuora 3 lècondo me con una fante, & 
fpetcalo Ipettaloa cena,egli non ci è 
mai piùuenu'.o. 

Ber. Che no gli fia occorlo alcuno impac 
cio.Mache veggo?chi è là ? 

tt ‘ 

Merlino y 'Berta , &^Lifa . 

Mer. f O so fo,cuI dellaquflla- 
Bsr. I Co coli in camiicia ^ 

Mer.Tocca ta me fauia. • ' •' 

Tifi Ti po»-euamofpetrare‘. ‘ 

Ber. M’ala pecca il gmòcò. ** ■ 

Eif Piu preftòi inaia ndrlnFr ' 
^r.Dice le male«dfme^,& direte biene» 
Ber. Con feffalo con dire le chiefie della 

^ ‘ baffe^ 
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bafTipcu mi han dccco ie bugi^& fa 
ràii;atmo. 

dMcr.’Certò, ch*io ho perdutoli mio lenza 
carte, e riuintolò fenza dadi. Da chi, 
quando una nò fò qual femina,{ì hab 
bia fa puro la códìtìon m ia'in fino ùv 
terza generatione,nó fb io dirui.Sa<> 
prò ben contami dentro in cala, co- 
me ho. hauuto a crepardi tré morti, 
•ynatra gli fcarafom,raItra, intra ì pe 
_ tffct,e l*a:ltra‘}ntra iuermi?I^ure ella fi 
li 0 4 è fornita meglio ch’io non crédetti, 
e piàibien che non merita chi pre^ 
iff- jne,cfieputànauemna,non vuò alt 
donna, non faccia trar ogni chiuegli 
, fino alla pelle. 
jLifi: Non hai tu freddò’? 

«Mer.rLé fciaguxe, e le pàure fan fudare di 
belGenaio. ' t; 

Ben Vuò ucnir Con noi,per nettarui , che 
. neggOjche ne hauéte bifogno. 
Mer.Tuitouirtarraròdrento. 

Ber. Che la irabella,cò chi fauellaidi uòi, 
non uell’habbia appiccata? ‘ 
Mer.Ne più ne manco , 

.Ber. Trilla, ifgratiata,mariuoIa. 

Lifi Vn gran patto baine hauutoa efietei 
ialcìato uiuò. ^ : 0 

Mer.Cofi dice il comune. ^ ^ - i 

X.if. PreftOjChe color non ci ueggono. 


'4 Arra 

^monCy Moflaccettff, 

Alofc Parmi , che chi I ha fot» i piehnon 
deetnetterfele in capo. 

buone.proce* 
' ' ' fn g*! buoni, ò triftijonde fc 

rpèculatiani del 
*" ' itn delmatrimo- 

,.J “frfinpnbaurebbe uiolatapunto il 

Morte® 

nrdi?aVL”te"®^! deglihuomi 

An. Voglio lafciare gire il dóde bifogna. 

. &• cortuttione, 

• ■ fi ‘’Snrcorattion&generatione. iih 
Ef/rn' * Senetatiphe dell'uóuo du 

•' fór, *®” principio; di 

fa 50'^*®®"?!“°“® “ Siili 

■ ®“*”*“g*'>3nfanate dallefantafi. 

An. Nonmifonopertépeftarpiiì lame» 

1 ó. ?» uero.amore. 

> ? 9ue[!|> <*el iuperiore allo inferiori 

o pur ql dello inferiore al fuperiore! 

e perche dilatione è fine dello ai- 

■ ' Xil'l'lr * ' -®{1 del ftib 

^er paffionein l'anima fenfitiuajfal 
no la pace della dilectacione intellec 
^ male 
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^ tuale, che non fa patire Io inté?ìetr<y 
" a mante, perifo godermi di quella d5 

** ’ najdi cui ha goduto altri mentre hò 
atte fo à ferneiicàre del bello intelli- 
gibile, e non del buono palpabile. 
Mof.Pur chenó ui fcordiate del farmi la 
cera folita,ogni cofa andrà bene. 
lAn. Anzi fono per fcnipreraméiaTmidi 
fartela miglioie,e peròtrasférffciti a 
rhabitationc,dóde è la miamoglie, 
^ c la mia fuocera,e la mia fanto le ne 
fon ridotte je giurato loro la delibera 
rione da me fatta do pò ilcafoauenu 
to, opera sì, che fé neritornino à cafa. 
In tanto me ne fpafleggiarò quinci. 
Si che vattene per da quel canion là* 
Mof Duolmi,e defperomi di non ha^er la 
eloquencia di V.S chefe la fapefl'i co 
me quel la, la tirarei à uoi come la ca 
lamica delle carte tira à fe il gioca- 
tore. 

An. Chi fa ciò che può,e dice al modo, 
che sà,non è tenuto à più. 

Mof. Col pregami , che pigliatela buona 
uolontà,vadoà loro. 

Annone foto, 

An. A Ltroèildifccrfadelcomefidec 
procedere, acciò che la fcmina 
di apetito infatiabile, e di natura im 
pcriofa nò fi afficuri à far ciò che nd 
' dee, che il dichiarare comelo infini- 
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to pub effer apptefo dal fihìtc^ cjuit 
le la infinita bellezza puoffi impri- 
mete in mente finità, è bene atib l'in 
gegno fpeculatìuoà confiderare,qua 
le tutto locmifpero è veduto dairoc 
chio,& è impreflb nella minima pu* 
pilla j nó già fecondo la grandezza jC 
natura teTefte;ma in Rivinto la capaci 
tà della uiriù,e quamitadefuajma no 
fapria però inuefiigare, come nel co 
resi piccolo della dona capifcaun’a 
nimo talmente immenfo, che non è 
cofa di sì terribile rifchio,che non fi 
credano di còfeguire i lor defiderij; 
l’occhio deU'acquila, che y-^de, e traf 
^ figutaìfiin luiil gràn Sqle, nò come 
Vegli è in Te, ma'; in quel, chela iiìfta di 
tale uccello h capace a riceuerl93è di 
imén confider^tiope^ che.il litrouar 
ànodo polfibile à conofcer la uia,che 
fi àee tènere che tu alla mogliere che 
pur hai, fodisfaccia 3 la qual materia 
flipendc al fine dal marito fauiojdal 
marito acorto, dal matitoefperto JEc 
co le donne fono fatte dalla natura à 
fimilitudine delle piante. Io ciò di- 
co, pur perche quelle i frutti prodii- 
cano,e quelle creature procreano,^ 
fi come nefmancargli dell’aria 3 del 
Sole, e della pioggia gli arbori fi fec 
cono, coli nel priuatle de i dritti ri- 
cliiedéci alla carnalità della copula^ 

le 
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le prefàte'femine , (i arrabbiono,ul- \ 
cheli deiiderio che Tarde nelcafo 
del cdgiugniméco delThuomOjnafce 
dall 'animo naturale, e nò sépre dalla 
mente libidinofa , onde è nec^H^o . 
che fé gli offerui i priuilegi esegua 
tigli dalla sàtira del matrimonio, im j 
peroche (ino alla giullitia toilo>che < 
fe le toglie i Tuoi dritti, fi cóuene in (i 
ranide»equàdo anco la moglie fuffe | 
cópofta di qualunque malitiadi lafci 
uia fi fìa,la integrità del marito la iHi 
tuifee in modo,che le infoléze di lei» 
diuòtano conformi alle prudentie dì ' 
lui.Certo che il fenno del conforte, 
tiene i vitij della Tua fpofa in quel ti 
more,che tiene i rei la feuericà delle I 
leggijnè fi dubiti che la prudentia di ( 
tali, non diuend alla peruerfità di si j 
fatte, ciò «h'è il cercnio del la mura 
d'vn barco,allo irrationale delle fere 
iui rinchiufe. In fomma i doueri de- 
biti de imaTÌti,alle mogli,fìmigliano 
le fìepi di quegli (pini circondantiin > 
maniera gli orti,che niun può rubare > 

le frutte, che da ogn'un fi lubanojqua 
do ci fono per tutto de i uarchi.Et c6 
eludo con lo cfempio,& de i lopi,& 
de gli orli, & de i leonòche temendo 
la verga di coloro, che gli ammaeflra 
lìO,mutào la natiua ferocitade,neI co , 

ftume della mafuetudine artificiofa. j 

Kagaa- | 
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Rag -T TH,vh. , 

An. V Che fai tu in sii rufcioà'que- 
ft’hora,Schippefe? 

Rag.O padrone uh, uh, uh. 

An. Che piangere è cotelto tuo. 

Rag. Io dormendo un pochectino coli ue. 
ftico,& pifolato un cica,cica, paren- 
domi d’effer chiamato da voi, cor fi 
Itropicciandomi tutta uia gli occhi 
, al yoltro fludio 5 e non lo trouando 
chiufo entrai dentro. E perche ci ho 
, veduti parecch i li bri folto fopra, ho 
paura non mi date. 

An. Ecci altro ? - 

Rag.Meffer/ì,'. •’ 

An. E che ? 

Rag. L'afinoci hà fatiti Tufo i fuoi fatti, 
An. Hor và, facci anco i tuoi per aifpet- 
So:che anch’io in quanto al più prez 
zargli bocci fatto i miei;e cemincio 
. a credere,chegliaftrologifianouera 
' méteafiniida che oltra a qucllo,che 
con Io fho picciare il mufo nell’vfcir 
della lèalla al muro fece intendere al 
luo villano, che pioueria il di vegné- 
tes ancora il nofho con Thauere di.- 
gombratoil vencre,doue ch’io inten 
do, pronofticà ri mio nò uoler eflfere 
più ftolto, onde cauo pur troppo uti 
ledalla-nouella'occoifami. . 

' Rag. 
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Kag,Ciepeggio vh,vh. 

An. Ardelacafa? ^ 

Rag. Fufle uero.. 

An. Come ghiottOjchetu fei ^ 
Rag.tohòdetro co(ì,perche non farebbe 
ifcampaca la Madonna^Se la maffara^ 
An. Vattene à letto, che bc cornerà bene. 
Rag. Ogni un piange in cafa,“c la porta di 
rieco è aperta, quanto ella è larga . 
An. B' forza, ch'io uada ad acquetare il 
tutto. 


tendi MoftdccettOi Brigai Tadea^ 
Muffar a • 

Ben. X T On cì uengo già per venire, ma’ 

IN per ritoglier ciò che portai, là 
doue non ci fufTimai venuta^ 

Moft Si farete fi. • ; 

Bri. E parecchi di ch*io m'auiddi , ch*ei 
voleua corlc adoflb il petorfellò ^1- 
la cagione. 

Ta. Et iolo sòjchemelo dicefte. • 

Moft. Vi è mò paruto cofi. 

Len. Ogni molino vuole la fua acqua. 

Bri. Intendila tu. 

Moft E forfè anco. 

Len. Il marito dee far quelle carezze alla 
moglie^cheil panfeftb fà alla carbo 
nata,che l'ugne. 

Bri. Telo sa ella dire. 

Le. Spr.oio dona da dir fatti in là^fono io 

uecchia ««irl 
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vecchia irdencaca?paiott rlcotcsiiata 
fpazzoje pii riacrefceuoIc,ch*io no 
fia da patirei 

Mof. In quanto à cotefto egli ha il corcidi- 
mo. 

Bri. Hor mi fHacci cu. 

l*ea'Minsgg{ar m^jcrefcar co m;co d<>u- • 
rebbeii cianciarne, e non coi librac 
ci,e wnlcfcarcabellerie. 

44of. Meglio cardijche non mai. 

Len.£ con che voce flagellato à fcarbottò 
co’I piè lufcio dello (tudio, e perche 
Lena ^ per mollrare il nino b^uuco, 
crafmutato in Taflno della Tua afino 
na afìnaria di fuillanacchiamenti. 

Mof.Le collaredi lui la inapattonoaiiitt 
uoli della fiate. 

Lea. Si che promette di volermi imbalft- 
maredi careizeah ? 

^lof. lo padrona unica, eccdlcme, 8^ fenfà 
tiflìma vi giuro pcrquei tre bocconi 
di panfeccojche mi toccauono; qua 
do pure il di tiri buiua f anno del la fa- 
me dèi M 2 $^. che Mellere ui manda 
carta bianca. 

Bri. Scio hauefS comatoa i noflri hnonit 
ni la cofa di si laida nouella > ueniua 
con efTo l'eco ad altro, che à patti. 

Le. Noi habbiam'rriollro à quella* voha 
ccruello per tutti., 

Mof. Non fi dee far Tempre alla peggio 
che fia. 

f 

^ ' Leu* 
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Len.Ilfarermi vergogna di cafami«;che 
della Tua non ne darei vn che; mi re« 
ca à quello, che non mi recaria il re- 
carne; fé pur fuf7e,che non (ì empiee 
il vicinato delle noftre fciocchezze* 
Bri. O il bel lume di luna . 2.<Pf 

Mof. A eh e propoflco. ^ y 

Bri. Par «lì • , 

Mof. E però vi dicaeccolo . 

Len. Piano in canto,che fenciam lui, & 
gli non Tenta noi. 

M.Unnoney Lena , Briga , Moflaccefto i 
Tadca^ e Magava. 


An. TLBentiuoglio delibero di cangiar 
Xini nome,accioche la conforte no« 
Ara per via di si dolce nome camini 
al centro di quefto core,i n cui ella al 
bergherà :n fempiterno. 

Mof Che dite voi? 

Xen. Cheto vn poco. 

An.Ma come effer pub, che le menti de t 
faui fìen coli facili ad ofFufearfi nel* 
le tenebre della infama? 

Xen. Egli pur fi riconofcc. 

An. Ecco il Matrimonio, che fòla prole 
buona , e la fed'erafi allontanato dal 
.s mio giudicio, più che nò mi credeua 
elTer vicino à quel coniiglio, che mi 
ammonifee fi ch'io rimprouero, anzi 
accofo d'ignoranza la óipiezade gli 
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ftudispercaufa de i quali foncadiitò 
in uno crrorcjche richiede emenda. 
Len. Confefli più oltra. 

An . T u Lena cara da qui ìnazi ftrai il de 
fiderio della immorralità,che mi hò 
creduto acqniltar filofofando. 
Len.Qiialche uolta del male efee i I bene. 

An. Meritano le mogli fceitro di regr o,e 
corona d'oronmperoche tutti gli in 
gannì, e tutte le alterezze , e tutte le 
iniquità loro fono annullate dal tor 
mento, che le afFIige nelle grauidan- 
’ ze,c6 la giùta delle angofeie dì quel 
le doglie, che le difmembrano nel uo 
lerfeneufcirele creature del uentre. 
Len. Come dice bene. 

An. Certo, che tante 'fiate ci muoiono, 

* quante elleno cì partorifeonoje tan- 
te volte ci rifufeitano , quante noa 
muoionfi partorendo. 

Bri. La (lizza mi diuenta amore. 

An. In fomma,perche nel fatto deiruni- 
tà, che ricócilia ìnfieme,e la moglie 
col marito , e il marito c6 la moglie, 
onde la dilettione diuien cóforme in 
modo,che di due cuori fi fàun cuoi 
re,di due anime un*anim3,e di duo 
• voleri una fola uolonude.Percioche 
in talcofa dico,che la cafa gli diuen 
ta un capo Elifeo,la famiglia Dei, & 

' ^ il uiuere contento. 

Bri. Cofiui è apprefib alla morte^ 

An. 

' C'-.-^ized Googie 
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An. Ma (Quando no ci fuflfì altra caufa chà 
quefta deireffermi auuenuto ciò, che 
mi auienetcon il penfàre di mutar lo 
iludio fiIofofico,nel muliebre, mi ri- 
raouo dalla prefuntionc,che per noii 
ballare alle lue audacie di penetrare 
in iaimelligétia delle cofe naturali j 
prefumedi falire ne i foprana turali 
intendimenti. 

Moll.Scopriamci. ^ 

Len. Egli hà rhiolto il uifo in quà« 

Bri. 01tra,poi checi hà uiilo. 

An. Si ch’ella è Icj. 

Len. Vh,uh. 

An. Non lagrrmc,ina rifi, o mio Simpo- 
fio Platonico, e mia Politica Arillo- 

telica. 

Bxl Ecco che è pur bella cofa il rccarfi la 
mente al petto. 

Moll.Bella. 

An. Salne,ò mio ^nigmatc del corporeo 

vniuerfo. 

Bri. Vituperare altrui, cpoi farle bellm 

bellino è pur troppo. 

An. O fimulacro,imagine,e iimilitùdine 
della beltà celelle faine. 

Bri.£' Tanta cofa'il rauederfi,! - 

An. © mio caos di material forma, dam 
mi uenia. 

Len. Vh,vh,vh. 

An." O intelletto allratto pieno de IdeO 
, producibili, uenia dammi. 

Len. , 
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L^n. Dianzi era colei , che hattgua fatto,e 
detto . 

An. O cerua d’amore, o capriola di gra*- 
tiauicni vieni . 

Mof. Gentilezza vi uaglia . (le- 

An. Vieni à me vguale,alla venuftà rega 

Ti^. Pocofàue la volefte manicare. Per 
Tanima mia, che bafta mò . 

Mof. Taci fcandotfera . 

Ta. Chefefto. 

. Bri. Diteci sù chi u’^hà (tremato? con qial 
femina mangiale hieifera ? ceic« 
ch’ella è coli. 

An. Filofofando io della elTenzi per via^ 
peripatetica,airilinimi la virttk fonai 
fera in maniera,che mi addormì jiin 
tancoii cerebro aacillance mi tirò la 
pe rfona>doiie accollato l’orecchio à 
Tvlcio della camera tua^mi pame^ 
fentire, Scc. 

Xt. Non ti di ls*io,nel pollare tu Podoie 
del Tuo alito ,ecco il melTere » che ci 
viene afpiare. Onde soglio uendtcìr 
me ne col di re un poco forceiGalue* 
ciò molto indugia a capitarci « 

Sì per l’anima mia. 

%e. Vennemi all horaalla bocca coni 
gioktane perche egli è lo Cupido 
d’ A more ritrano al naturale* 

An. Si che ci (Ielle pure. 

Mof. Anco la volpe ci fece (lare il lupo\ 

Ta. Quaudotu* 


EVINTO. To. 

Mof. A irhora ch’entrato nella fecchia pi® 
bò giufo nel pozzo j onde per efle*^ 
piu graue di Jei , la fece correre da^ 
fondo alla cimale dicendogli il ba" 
buafTo,dù fé ne va Comare ? rifpoft> 
il mondo è fatto à fcale. ^ 

Bri. Però chi fccndc,e chi fale. 

Mofl’.Comaresì. 

Ta. Si che anco de i lupixi colgono Ic_j 
•^olpi ? 

An. Si dicono i tefti venerei, muali allega 
no affai mogli,che per effer Fate, con 
uertono imariti incerui,egli amati 
in fomari.Et in quanto allo incereÌTo 
' di me, che ho la clettione di potermi 

trasformare d’huomo in tauro , in_*> 
ariete,© in Capricorno^ dò alla cagio 
ne di ciò titolo di Maga. 

Len. O padre mio,o a me conforte, o mìo 
Sig.fe l’hò fatto, chiedouene perdo- 
nanza,e fe non l*ho fatto anco, perdo 
natemi il difpiacere,chehauete nel 
crederui,ch*io Thabbia fatto.Ei] pre 
mio di cotal gratta fia a ùoi il mio n5 
uoleremaì più farlojnèfin ch’io uiiio 
darui pur da penfare,che io Io facci. 

An. Leuati sù di ginocchioni , che te lo 
comando co i prcggi. 

Bri. Mi crefceil core. 

Le. Son donnajrhò dimoffrato in Terrò 
rcjcome anco voi dimoffrarete d’effe 
re huom io perdonarmelo. 

An. 
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An. Tadcafìatu la prima entrartene in 
cafa j laqual metterai folto fopra in 
f.rsì che lì ceni a tuo modo^Se le per 
fone della noftra famiglia fieno ì c5 
uitati alle nozze nouelìc. 

Mof.Che fi tiri il co Ilo à quanti ce n'è. • 

Ta. EcheP.forfe uoglio fare altrimenti ? 

An. Entrate fuocera. ' ' 

Bri. Se rAuucrfario vi ci mette > s*egli vi 
ci mette, farà fi che i mariti impare»- 
ranno ( ancora che il bicchiere dì 
•^etro del fatto loro fi rompelTe ) à 
llrangolare con le branche della di- 
fcretìonjò che nel bé trattarle d i fuo 
ra.'e drcntonon le porrannosùi fai 
ti del madefi,e madenò. 

le, Veniteneil^ladre. 

Bri. O che mi fon cafcati gli occhialijche 
con altri non vedrei un monte. 

Len. Cercali Mollaccetto,* e tu MalTara-» 
aiutalo . 

MoBaccettOi Muffar a. 

Mof.T rOi fiate molto queta. 

Maf. V Che uoletCjch’io dica ? 

Mof.Che per non ci fi vedere, non debbo- 
no elfere caduti quinci oltra. 

Maf. E forfè anco. 

Mof. Ma nona quello core il uoftro? . 

Maf. Che non sò io ? 

Mof.Egli èdclfocetto^ 

Maf 


ATTO, 

Maf. E che volete ch'io ne facci ? 
Mof.Effendo le donne fparuieri, che noa 
mangi ono d’alrro, perche non torne 
un bocconcino ? 

j^af. O eccoli fra i uoftri pici . ^ 

Mof. Accoftaceui à ricoglierli. 

MaC Non mi correte . 

Mof. Afpeiute^ che le ricolgliexb io. 

Maf. A Luccalti viddi. 

Mof.Chenon ti giungerò ? 


